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I 



n nessun altro tempo siccome nella presente epoca, si 
accese nelle Nazioni sì veemente bramosia di elevare 
statue, mausolei, archi trionfali, obelischi, ecc., a ricor- 
danza di singoli individui o di qualche fatto da più as- 
sieme compiuto. - In Italia in ispecie predomina questa 
stolta passione (né con altro nome potrei chiamarla), la 
quale non ha riscontro se non coi tempi di maggior 
servaggio e corruzione di Grecia e di Roma antica, quando 
in "quella si innalzavano *da 300 e più statue ad un De- 
metrio Poliorcette per abbatterle pochi giorni dopo (mentre 
alcuni secoli prima s'era negato un monumento speciale 
a Milziade, l'eroe di Maratona), e in Roma s'adoravano 
quali Dei e s'erigevano templi ad un Nerone, ad un Ti- 
berio, ad un Caligola, vale a dire a quanto di più mo- 
struoso abbia mai prodotto la natura umana. 

Della qual cosa nulla v'ha di più dannoso; poiché, e 
non ne dubito, se a forti ' e generose azioni e' inspirano 
i monumenti dei Grandi, quando invece l'uomo assennato 
vede tanto dalle principali città, quanto dai più umili 
villaggi andarsi ad una ricerca minutissima delle storie, 
pur di trovare un qualche fatto d'un cittadino degno di 
una certa lode per potergli dedicare un monumento e 
mostrare di questo adorna la piazza al forestiero, o per 
soddisfare, come spesso avviene, il desiderio e 1' ambi- 
zione della famiglia, ei non può a meno di riprovare 
altamente tal cosa, e desiderare che a più utili pro- 
positi si rivolgano gli animi, affinchè non si faccia pompa 



d'una gloria che non s'ha diritto di pretendere, né si 
ingiurii o si disanimi chi veramente n'è degno ; e in ciò, 

col poeta: 

Io parlo per ver dire 

Non per odio d'altrai, né per disprezzo (D. 

Sonvi però eccezioni; infatti tra le città d'Italia che 
possono vantare egregi uomini nelle industrie, nelle let- 
tere, nelle scienze e nelle armi saliti, non solo nel loro 
paese, ma in tutta Europa, in altissima fama , lasciando 
per ogni dove imperituri vestigli del loro ingegno e co- 
raggio, tiene quasi su tutte il primato Mondovì ; eppure 
nessuna fu mai cosi parca di monumenti, e ciò perchè 
Mondovì inneggia solo al vero merito, non a chi del me- 
rito non ne ebbe che l'orpello.- 

Tra i ricordi che la mia patria riconoscènte innalzò 
ai suoi degni figli, evvi il monumento al Generale 
. GIOVANNI DURANDO da inaugurarsi il 7 settembre 1879, 
opera del valente scultore Della Vedova e dei fratelli 
Quadrone, già celebri in Mondovì e in Italia tutta per 
altre insigni opere. Per cooperare in alcun modo coi 
miei concittadini a onorare questo Grande, io venni in 
pensiero di raccogliere dagU amici e dalle storie quaflte 
più memorie potei su di Lui, e cosi alla buona farle di 
pubblica ragione, per rendere sempre più evidente la 
parte importantissima che il Durando sostenne nella tra- 
vagliata sua vita per l'indipendenza d'Italia, e per mo- 
strare la viltà delle calunnie appostegli, e col suo esempio 
incitare vieppiù la generosa gioventù a nobili azioni. 

La tenuità det mio ingegno, impari certamente a 
tanto argomento, e le occupazioni cui era tenuto, val- 
ganmi di scusa presso i gentili lettori per l'imperfezione 
di questo mio primo lavoro. 

•PIETRO FERRUA. 

(1) PnSARCA. 



GIOVANNI DURANDO 
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Fu soldato della libertà e deirin- 
d {pendenza, e combatto sempre 
dove per questi due grandi prin- 
cipii si combatteva. 

Senatore MiRZOGGfll. 



l^ueste nobili parole che nella tornata del 5 giugno 1869 
in Senato pronunciava con animo commosso dal pianto e 
dal dolore in mezzo ad un profondo e mesto silenzio il 
vice-presidente Marzucchi, compendiano tutta la vita del Du- 
rando. Nacque Egli il 22 giugno 1804 in Mondovì, sezione 
di Piazza, da antica ed onorata famiglia. — Suo padre^ 
che con onesto guadagno esercitava la professione dì Pro- 
curatore, si era acquistata una suflBciente agiatezza, e, quel 
che più vale, la riputazione di probo ed espertissimo. A lui 
d'ogni intorno ricorrevano le genti, nelle sue mani aflSdando 
le liti; ed ei, per nulla tratto da avidità di lucro, procurava 
sempre di comporle amichevolmente , salvando talvolta in 
questo modo intere famiglie da una certa rovina. 

Il suo carattere benevolmente sereno, e l'istintiva dolcezza 
d'animo della madre, valsero certamente ad instillare nel 
nostro Giovanni quell'indole calma, serena, piacevole che ad- 
dimostrò poi per tutta la vita. Sortito avendo da natura 
grande acume di mente, il buon genitore l'aflBdò ad ottimi 
maestri che i riposti tesori di quel nobile animo mettessero 
in luce e facessero fruttificare. 

Il molto e facile ingegno che pdfesedeva, non tardò a 
spingerlo innanzi facendolo primeggiare fra i condiscepoli 
suoi, a ninno dei quali, cosa rara, benché fosse sopra ogni 
altro careggiato dai maestri, era oggetto d'invidia, ma bensì 
di emulazione, perchè Egli con tanta grazia e sollecitudine 



ricercava l'afiFetto di tutti, di qualunque condizione fossero, 
tanto s'adoperava neiraiutarli nei loro studii, che di tutti' 
era amicissimo. 

• D^indole vivace, ma ottima, seppe fin d'allora ispirare nei 
fratelli quel cordiale affetto che sempre gli mantennero, ed 
un vero culto portava ai genitori che con tutte le loro cure 
cercavano d'infondergli nell'annuo sani principii di virtù. 

Ma di un grave difetto, comune a' quei tempi e pur troppo 
oggi ancora in vigore presso alcune famiglie, erano essi mac- 
chiati; volevano assegnare ai figli la carriera che loro pareva 
più utile, nulla curandosi deirinclinazione di quelli, né trat- 
tenendoli il timore di renderli infelici per tutta la vita, ben- 
ché molti esempi già loro porgessero le storie. Avevano pertanto 
stabilito che 11 primo figlio dovesse essere procuratore per 
succedere al padre; il secondo doveva vestire Tabito reli- 
gioso, il terzogenito, Giovanni , doveva essere militare (1). 
Con quest'intendimento su Giovanni (forse spinti dalla splen- 
dida riuscita che in quegli anni di continue guerre Napoleo- 
niche s'erano fatta alcuni coraggiosi che da semplici gregarii 
erano pervenuti ai sommi gradi della milizia , e da Napo- 
leone I ricevevano ricchezze, ducati e troni), eglino nulla la- 
sciarono di intentato per ispirargli tendenza alla vita militare. 
Ora gli davano in lettura le storie di Grecia e di Roma, e gli 
facevano mandare a memoria le più gloriose gesta di quei ce- 
lebri capitani, grandemente invogliandolo ad imitarli; ora gli 
parlavano di Napoleone, allora all'apogèo di sua potenza, e delle 
sue vittorie e della fama immortale procacciata a sé e alla 
famiglia e alla patria; e a questa parola Tanimo del giocane 
fremeva di un santo fremito; era una forte emulazione che 
Ei già sentiva in sé stesso per quei Grandi, ed un sincero 
amore per la patria; Egli già presentiva la polvere, il com- 
battimento, la guerra e la futura gloria; Ei diventava uomo. 

Sia per questi eccitamenti (2), ovvero per naturale dispo- 
sizione, Egli dimostrò tosto d'essere fortemente attratto per 

(1) Anche il quartogenito, il vivente generale Giacomo Dorando, i genitori 
vollero costringere a farsi avvocato contro la sua disposizione; ma venuti i 
torbidi de) 1830, egli lascila la toga per le armi; esulava in Portogallo ed 
in Ispagna a combattere per la libertà; in Italia si copriva di gloria nelle 
guerre per Tlndipendenza; era fatto generale d'armata, deputalo, auindi mi- 
nistro, poi ambasciatore ed ora Senatore del Regno (V. Brofferio — Vita di Gia- 
como Duraìido, contemporaneo illustre). 

(2) Non mi consta, a dire il vero, ciò dalle memorie che sul Durando potei 
'avere; ma di leggieri si può supporre dagli effetti avuti. 
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le armi, dando chiari segni di ciò in tutto quanto faceva o 
diceva. Infatti essendo di complessione robusta anziché no, 
era fin d'allora intollerante della fatica e sprezzante d'ogni 
pericolo, trovando sommo piacere in cimentarsi ad imprese 
arrischiate e perigliose; teneva in nessun conto le mollezze che 
infiacchiscono il corpo e rendono l'animo vile, e tutto consa- 
cravasi a quegli esercitanenti che fanno l'uomo gagliardo e 
atto eziandio a compire alte imprese quando il Cielo concede 
mente elevata e cuor generoso; e già diceva che Ei doveva 
abituarsi a tutto soffrire. 

Crescevano intanto con gli anni in Lui la grazia, l'inge- 
gno, la forza, si che le doti dell'animo associandosi a quelle 
del corpo, in liete speranze si levavano i suoi genitori; onde 
aveva appena tocco i diciott'anni quando lo fecero entrare nelle 
Guardie del Corpo del Re. 

Egli iniziava così quella carriera che non doveva piti abban- 
donare per quasi tutto il rimanente della lunga e fortunosa 
sua vita. 



III. 



Benché cosi giovine entrato fosse nelle Guardie del Re, 
il nostro Monregalese non tardava a distinguersi sopra tutti 
gli altri e a far rivolgere sopra di sé gli occhi degli uffi- 
ciali superiori, che tosto gli ponevano grande fiducia ed af- 
fetto singolare. Egli entrando in quel nuovo periodo di sua 
vita prese, e sempre tenne, la disciplina e il lavoro come 
guida e regola delle sue azioni, e ciò spiega il progredirò 
rapidissimo della sua fortuna militare. Ei sentivasi chiamato 
a grandi cose, e quasi avesse un dovere da compiere, gli 
pareva d'esser tenuto a fatti degni dell'Italia , per la cui 
difesa ed indipendenza doveva acquistarsi fama di strenuis- 
simo capitano ; e fin dai primi giorni mostrò un coraggio in- 
nato, una operosità instancabile, un sangue freddo meravi- 
glioso, e che dolce e piena di liete emozioni era per lui 
quella vita che ad altri pareva si gravosa. Quella sua fran- 
chezza e grazia insinuatagli nell'animo da' suoi genitori, la 
modestia con cui accoglieva le lodi e gli incoraggiamenti 
dei superiori, il sincero rispetto ch'Egli mostrava pe' suoi com- 
militoni, lo fecero tosto rispettato da tutti e tenuto in molta 
considerazione e stima. 
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Non rifuggiva dai divertimenti, che anzi volentieri vi si 
dava, ma solo a quelli effe sollevano l'animo e rafforzano il 
corpo, né alcuno mai lo vide darsi ai bagordi , al gozzovi- 
gliare, che abbrutiscono l'uomo; che sempre fu temperante nel 
cibo e seppe ognora frenare gli eccessivi stimoli del piacere ; 
anzi mi consta da parecchi amici suoi che tengono di lui 
carissima memoria, che spesso inosservato sottraevasi di mezzo 
ai sollazzi per recarsi in una sua camera a studiare sulle im- 
mortali pagine di quei sommi capitani che col racconto delle 
loro gesta lasciarono le norme sulla formazione degli eser- 
citi, sulla disciplina, sui modi di combattere, ecc. In quelle 
lunghe ore di profonda meditazi:)ne la sua mente passionata 
ed ardente s'arrestava forse sulle eroiche imprese di Mil- 
ziade, Epaminonda, Alessandro, Cesare, Carlomagno, Mon- 
lecuccoli e sopratutto sul grande Corso, la cui spada avvezza 
alle vittorie aveva rinnovato Timperio di Carlo Magno, e 
forse pensava alle glorie guerresche ed al genio di Colui 
dinanzi al quale s'offuscarono i nomi dei più illustri capi- 
tani, ed in sé proponeva di calcarne le vestigia. 

L'esattezza neiradempimento de' suoi doveri , l'esperienza 
acquistata nelle armi per cui si lasciava di gran lunga ad- 
dietro i più provetti commilitoni, la riverenza verso i supe- 
riori, la sua vita intemerata gli meritarono presto avanza- 
menti, e nel 1826 era già promosso a sottotenente.* Fu quello 
certamente per lui uno dei più felici giorni di sua vita; ed 
era cosa sommamente lieta il vedere il nostro giovine uffi- 
ciale in mezzo ai suoi compagni che delle più cortesi con- 
gratulazioni l'onoravano. 

Questa sua promozione, oltre la stima grandissima che in 
lui già avea posto il fiore della cittatfinanza Torinese, gli aprì 
r adito nelle case delle più illustri famiglie da cui era ricer- 
catissimo e per la sua vasta dottrina, e specialmente pei suoi ele- 
ganti modi e per la sua squisita educazione e pel suo marziale 
aspetto spirante lealtà e franchezza che molto gradiva al bel 
sesso, di cui egli era tenerissimo ; e non mancano graziosi 
aneddoti di avventure da lui incontrate in quell' epoca per 
qualche sua passioncella, che formavano i discorsi delle liete 
brigate. Non credasi però che Egli si abbandonasse ad una 
vita di piaceri; con cura singolare attendeva agli studi dell'arte 
militare, e gli stessi serali ritrovi racchiudevano un ben 
più nobile scopo che non il materiale sollazzo; che in parecchi 
di essi, sotto il velame dei divertimenti, si preparavano gli animi 
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aWa riscossa contro V Austria che a sua posta signoreggiava 
r Italia. 

Perciò bene non si comprenderebbe la vita del Durando, se 
non accennassi prima in breve le condizioni politiche in cui 
trovavasi allora l' Italia ed in ispeciWl Piemonte per venire 
poscia gradatamente a raccontare quale parte importantissima 
vi avesse Giovanni Durando. 

Già Napoleone I sui campi di Vaterloo avea visto a cadere 
la sua fortuna e queir imperio che col sangue di più di 6 milioni 
d' uomini si era procacciato ; i bisogni nel popolo di pace, di 
nazionalità e di libertà furono i nemici che lo vinsero più che 
i ghiacci di Russia e gli eserciti dei re collegati. In generale 
gli Italiani erano insofferenti dei troppo gravi tributi che per 
le lunghe guerre su loro pesavano; la pubblica opinione bra- 
mava di opporre ai governi militari e dispotici, governi liberi 
e civili ; ai principi che dovevano la loro corona alla spada, 
quelli che la dovevano alla eredità; dalla stampa, interprete 
dei pubblici desiderii, si domandavano governi retti a monar- 
chia costituzionale, indipendenza della Nazione fra le Nazioni 
e di ciascun Stato nella Nazione, e libertà religiosa (1). 

A questo promisero di provvedere i principi di Austria, In- 
ghilterra, Francia, Russia e Prussia, i quali riuniti nel 1815, 
in congresso a -Vienna attestarono air Europa che nel governo 
dei loro popoli e nelle relazioni fra i monarchi avrebbero 
preso ^er norma le massime della cristiana religione; ma in 
sostanza non fecero che ristaurare gli antichi principi sui 
loro troni sui quali pesava con una mano di^ ferro lo Austi'iaco, 
capo dell'assolutismo, capo francamente professatosi della re- 
sistenza alla rivoluzione liberale Europea (2). 

I principi rientrando nei loro regni avevano promesso ai 
popoli che le buone leggi sarebbero confermate, le imposte 
alleggerite, nuove franchigie concedute; grandi furono quindi 
le speranze degli Italiani nella restaurazione ; e quando Vit- 
torio Emanuele I il 20 maggio 1814 ritornò di Sardegna in 
Torino, un nembo di fiori cadea innanzi al passi del suo ca- 
vallo; uomini e donne facevano ressa per stringergli la mano, 
baciargli il ginocchio, toccare il lembo delle sue vesti; ed egli, 
come già avevan fatto g|i altri principi, dimenticando i pro- 
gressi civili e politici fattisi dal 1799 al 1814, air indomani 



1^ 



I) Giuseppe La Fabina, Storia d' Italia dal 1815. 
Gesabe Balbo, Sommario della Storia d* Italia. 
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pubblicava uà Editto in cui dichiarava leggi del regno le Co- 
stituzioni del 1770 ed i provvedimenti emanati fino addi 23 
giugno 1800; e con successivi decreti rimetteva le cose quali 
erano prima dell' uscita dal regno di Carlo Emanuele IV 
(1799); tutti gli abusi dft patriziato e del elencato risorsero; 
nobili e preti furono i veri signori dello Stato. 

Allora alla gioia sottentrò il malcontento, alla speranza la 
sfiducia, al vigore lo scoraggiamento; gì' Italiani si adontarono 
di essere i popoli d'Europa più male, più illiberalmente go- 
vernati ; senza nulla di quella libertà ed indipendenza che udi- 
vano lodarsi ed estendersi altrove; era quindi universale in 
loro il desiderio di uscire ad ogni modo da quello stato de- 
plorabile, e non trovando altra via che quella dei solleva- 
menti popolari e delle congiure, quella pigliarono. Sorsero 
perciò parecchie società segrete, tra cui i Franchi muratori, 
gli Adelfi, gli Illuminati, e principale la sètta dei Carbonari 
predominante nel regno di Napoli; non si aspettava che una 
occasione per venire ad aperta rivolta. 

Ed ecco che il V gennaio 1820 scoppiò una rivoluziouQ mi- 
litare in Cadice, che imponeva la Costituzione, che le Cortes 
avevano approvato il 1812 (1) al suo slealissimo Re Ferdi- 
" nando che in quel secondo giuramento preparava il suo se- 
condo spergiuro. 

Il Portogallo. imitava l'esempio della Spagna, ed ivi si pro- 
clamava il 20 marzo 1820 uno Statuto analogo. Perciò una 
grande commozione d'animi he seguì in Italia; primieramente 
in Napoli si sollevò Tesercito, ad eccitazione dei Carbonari, 
conio stesso generale Guglielmo Pepe, e il Re Ferdinando 
dovette dare la chiesta Costituzione spagnuola (luglio 1820). 
Anche la Sicilia poco dopo riveiidicavasi in libertà; ma volle 
serbare la sua Costituzione all'Inglese e separarsi dal Governo 
di Napoli; ne vennelaguerra civile; ed essa fu vinta. Il 10 gen- 
naio 1821 alcuni studenti dell'Università di Torino, entrarono 
* nel teatro con in capo il berretto bigio all'usanza dei repubbli- 
cani; vennero arrestati, sorsero tumulti tra i compagni e le 
truppe per liberarli; gli studenti s'asserragliarono nell'Univer- 
sità, d'onde con deplorabile consiglio furono cacciati colle 
baionette, non senza ferite d'ambe legarti. 

(l) Questa Goslilazione consisteva in una sola Camera con una Giunta per- 
manente; il Re non aveva alcun volo definitivo; dava alla monarchia istituzioni 
al tutto repubblicane» era la peggiore delle monarchie e delle repubbliche, la 
forma di governo rappresentativo la più contrarla a tutta la scienza rap- 
presentativa. 
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]I1 10 marzo il presidio d'Alessandria tumultuava, seguito 
pòco dopo da quello di Torino, chiamando il popolo alla ri- 
volta e gridando la Costituzione Spagnuola. Allora Vittorio 
Emanuele che s'era impegnato al congresso di Lubiana di non 
concedere Costituzione, giurò mantenere la sua parola; ma da 
altra parte non volendo tingere la mano nel sangue de' suoi 
sudditi, il 13 marzo 1821 abdicava a favore del proprio fratel 
minore Carlo Felice, che allora si trovs^va alla corte del Duca 
di Modena, uomo tenace delle antiche abitudini e dei modi di 
governare assoluto; in quel mezzo fu nominato reggente Carlo 
Alberto, Principe di Carignano, erede del trono non avendo i 
due ultimi re prole (1). Questi, sollecitato dai rivoltosi pro- 
clamò e giurò la Costituzione spagnuola, riserbata l'approva-, 
zione del Re Carlo Felice. Ma questi, eccitato dall'Austria e 
dal Duca di Modena (che vagheggiando la Corona d'Italia ogni 
arte adoperava per ereditare egli a danno di Carlo Alberto, e 
non era rifuggito dall' unirsi persino coi liberali) tosto gli 
scrisse: « disapprovare altamente il suo operato^ ordinargli rac- 
cogliesse a Novara tutte le milizie^ e deponesse nelle mani del gene- 
rale Latour ogni autorità ». Gli Austriaci s'incaricarono allora 
di ricondurre negli Stati Tordine, la pace; rimisero pertanto 
Ferdinando sul trono di Napoli, e dopo aver con assassinii, 

(1) Quesl^uomo, di cui (a dirla col Cibrario) non si può parlare finché il tempo 
abbia tolto d'in sugli occhi il f risma delle passioni, dissipata la nebbia delle lodi in- 
sidiose bugiarde o delle bugiarde accuse, s'era già conciliato ramore e la stima 
di tutti quelli che avevano sentimento politico d'un miglior avvenire sia col 
riprovare i tentativi reazionarii di Re Vittorio Emanuele , sia coir interporsi 
alle sevizie dei soldati contro ^li studenti, tanto che Vincenzo Monti diceva di 
lui: Questi è un sole, o Italiam, che s* è levato sul nostro orizzonte, adoratelo, 
miei cari, adoratelo, E veramente egli, informato a principii liberali avrebbe 
certamente voluto la libertà e la indipendenza d'Italia, ma nòi^ l'avrebbe mai 
cercata, egli principe e soldato, per mezzo di una insurrezione militare; voleva 
egli libertà, non demagogia. Ninno poi pose mente alla forma con cui diede 
la Costituzione del 1821 ed il modo con cui la giurò. Egli disse esplicitamente 
che promulgava la costituzione nella fiducia che S, M, il Me Carlo Felice,'mosso 
dalle stesse considerazioni sarebbe per rivestire questa deliberazione della sua 
sovrana approvazione. E mentre giurava la Costituzione, finì col dire: Giuro al- 
tresì di essere fedele al Re Carlo Felice, Cosi l'un giuramento distruggeva l'al- 
tro; né con ciò agiva in modo ambiguo, che non essendo che reggente, non 
avrebbe potuto giurare in modo assoluto ed in suo nome, ma si era obbli- 
gato a giurare in nome del Re. E quando Carlo Felice disapprovò il suo ope- 
rato, Carlo Alberto non credette d'essere venuto meno alla tede data ai libe- 
rali ubbidendo al Re. Però i liberali* che tanto avevano del suo nome abusato, 
vedendosi da lui abbandonati, il gridarono colpevole j e ciò servì forse a disa- 
nimare maggiormente quel Magnanimo, ed assopire m lai per qualche tempo, 
anche quando fu Re, quei liberali spiriti di cui più volte avea dato prova (t). 

(I) V. Obmondo Galli — Storia d'Europa, 
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esilii, giudi/ài, confische malmenato il Piemonte, vi accompa- 
gnarono Carlo Felice. Seguirono allora, come ne dice il Balt)o, 
nove anni di pace e tranquillità, cioè supplizi alcuni, carce- 
ramenti non pochi; purificazioni, persecuzioni, esilii moltis- 
simi, sètte represse addentro, moltiplicate fuori; contro-sette, 
polizie trionfanti, fino al 1830. L* Austria passeggiava da 
padrone in Italia. Le opere ed i desiderii punivano i principi 
colla medesima severità; l'odio era guida dei governi; 
nessun studio della pubbKca prosperità; ogni cura era volta ad 
indovinare e gastigare speranze e pensieri di libertà; tutto era 
colpa ; l'allegrezza del riso, i gemiti dei dolenti; le carceri 
piene di condannati, le terre forestiere di usciti; la virtù era 
peccato grave. I principi guiderdonavano e lodavano aperta- 
mente l'infamia delle spie, la scelleratezza dei birri, l' astuzia 
crudele djegli inquisitori, la venalità dei giudici; tutto era in 
mano del Governo, commercio, industria ed istruzione; e 
mentre la polizia combatteva la libertà, i preti combattevano 
la ragione; quella tormentava i corpi, questi corrompevano gli 
animi (1). È in questa occasione che il novello Tirteo italiano, 
il Berchet, scriveva coiranimo profondamente addolorato questi 
sublimi versi ardenti d'amor patrio: 

Come il mar su cui si posa 
Sono immensi i guai d'Italia 
Inesausto è il suo dolor. 

Libertà volle, ma stolta! 
Credè ai prenci, e osò commettere 
Ai lor giuri il suo voler. 

1 suoi prenci Than tradita; 
L'han ricinta di perfidiOi 
L'han venduta allo stranier. 

^ Da quest'Alpi infino a Scilla 
£ delitto amar la patria 
È una colpa il sospirar. 

In questo stato di cose il Re Carlo Felice ciecamente fidan- 
dosi'ai fidi agenti di polizia, era ben lungi dal pensare che al- 
cuno sospirasse per la perduta libertà e cercasse sovvertire 
l'ordine delle cose. 

Ma v'era nella sua stessa capitale, rfotto gli occhi stessi della 
vigile polizia, chi s'incaricava di tener desto l'amor di patria, 
di libertà; erano due Monregalesi, due fratelli, Giacomo e Gio- 
vanni Durando, i quali insieme con Angelo Brofferio, Ignazio 
Ribotti, Giuseppe Bersani, col dott. Balestra, Giacomo Peyron, 

(1) Giuseppe La Fabinà. Storia d* Italia. 
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cui poscia s'aggiunsero Odoardo Ferrua e il marchese Mas- 
simo di Montezemolo pure di Mondovì, unitisi in Comitato, si 
facevano gli iniziatori di una nuo^a èra per l'Italia: e mentre 
Giacomo Durando (1) si metteva in viaggio di provincia in 
provincia per diffondere la favilla rivoluzionaria, e preparare 
i Subalpini alla insurrezione, il Bersani e Giovanni Durando 
(il quale in questo frattempo dalle Guardie del Còrpo del Re 
era passato nei Cacciatori di Savoia .e poscia nella brigata 
Cuneo allora di stanza in Alessandria, e per i suoi straordinari 
meriti era stato promosso a luogotenente) assumevansi il ri- 
schioso ufficio di introdurre la cospirazione neiresercito; ed 
instancabili entrambi, dice il Brofferio (2), non era rischio cui 
non si esponessero per la causa della libertà. 

E qui non posso far a meno che lasciare allo stesso Giacomo 
Durando il descrivere le aspirazioni di questi prodi rivendi- 
catori della libertà d'Italia: — t Eravamo pochissimi, dice 
Egli, ma speravamo, e così fu infatti, moltiplicare mercè 
di segrete propagande, di scritti e di ordinate associazioni. 
Noi non avevamo né principii, né tendenze repubblicane; 
volevamo libertà costituzionale, e possibilmente l'indipen- 
denza d'Italia. Impastati d'idee greche e romane, noi non 
avemmo campo a formular positivamente un programma 
di governo. Volevamo cambiar lo Stato, ma ben non sape- 
vamo in qual modo; andavamo raccozzando qua e là uo- 
mini e cose, fin che l' opportunità si presentasse. Dettai 
un indirizzo al Re (3) che fu discusso ed accettato dalla Dire- 
zione Superiore, e Stampato occultamente da Giuseppe Pomba. 

(1) Era qaesti di soli tre anni minore del fratello Giovanni, e da poco tempo 
addottorale^ in giurisprudenza. 

(2) Storta del Piemonte, 

(3) Eccone i principali passi: « I tempi di Emanuele Filiberto non sono 
più. La nazione ha ricevuto l'impulso della civiltà generale e chiede d'essere 
messa a parte della cosa pubblica perchè sente il bisogno di sapere, di ra- 
gionare , di conoscere sé stessa , e di illuminare V. M. sui mezzi migliori 
di govemaHa. Voi riduceste il potere in alto, e lo poneste in mano di coloro 
a cui Topulenza serve di scusa all'ignoranza. Ma i lumi si sono sparsi nel 
popolo, gli uomini hanno conosciuto i loro diritti, e la M. V. si trova in op- 
posizione coi tempi, colla Nazione e coi progressi della società. Quando gli 
uomini non erano che un branco di pecore, non era strano che una verga li 
governasse. Ma l'ora della redenzione è venuta. Maestà! I vostri sudditi non 
son più cose, ma uomini. Il governo del secolo X è inconciliabile col secolo 
XIX. 1 tempi ci hanno spinti innanzi, ci vietano di retrocedere; a Voi tocca 
seguirci. I vostri cortigiani vi hanno messo agli occhi una benda; spelta alla 
Nazione a slrapparvela. Udite. Il pubblico erario è esausto. Le contribuzioni 
dirette già soverchiano le risorse territoriali, le indirette sono oppressive, in- 
tollerabili..... 11 vostro governo che vive nelle tenebre, ha mosso guerra ai 
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Diffuso quello scritto per tutto il Piemonte, svegliò negli spi- 
ri ti esterrefatti un'incredibile commozione; fu la prima bomba 
dopo un silenzio decenne. Si credette alla esistenza di una | 
potente società ; si sgomentò il governo, e sì incominciò a cre- 
dere che potesse essere turbata la pace sepolcrale del paese. 
Sollevavansi in questo Modena, Parma e Bologna (1) ; noi 
procedevamo a gonfie vele, la nostra congiura poneva salde 
radici, si allargava prodigiosamente e si pensava quasi ad 
operare (2) » . 

Ni uno più del nostro Giovanni Durando s'era adoperato 
per ascrivere alla sua bandiera di libertà più numerosi 
proseliti, perchè ninno al pari di lui gemeva di veder la 
patria afflitta per doppia servitù, la domestica e l'esterna: 
niuno come lui odiava tanto il dispotismo; né poteva sop- 
portare il dolore con imbelle indifferenza. Non si può perciò 

dumi che volevano diradarle... Una classe di favoriti ha occupato il monopolio 
d ei diritti e dei privilegi.... I governatori delle divisioni, inetti tutti e i più 
Lissennati, fanno da tiranni, e governano le città come in paese di nimici.... 
La religione si è falla strumento d'ambiziose voglie e di tenebrosi raggiri.... 
da legislazione civile ha l'arbitrio per base, la criminale il carneOce per so- 
stegno.... Maestà! Ascoltate la voce della Nazione. Vi parlano per lei migliaia 
l'uomini che amano veramente la patria; si solleverà la Nazione oppressa; 
la rivoluzione è la religione dei popoli oltraggiati; e il Piemonte e tutta 
Italia non invocheranno più altra divinità, finché i suoi signori non si pieghe- 
ranno ad una forma di governo più umana e più popolare. Maestà! Chi vi 
parla è un popolo vilipeso da nove secoli. La voce dei popolo è vice di Dio[*) ». 

(1) La rivoluzione liberale di Francia dell'anno precedente la quale toglieva 
il trono a Carlo X Borbone per darlo a Luigi Filippa d'Orleans, avea scosso 
l'Europa e prodotto movimenti poi)olari nel Belgio, in Germania ed in Polonia, 
ed in Italia aveva ridestato le antiche idee di libertà e di unione nazionale, 
ed eccitato le speranze dei malcontenti ; e mentre il 2 febbraio 1831 saliva al 
trono pontifìcio Gregorio XVI, celebre orientalista, ma d'idee retrogrado, il 4 
dello stesso mese scoppiavano i primi moti delle Romagne a Bologna^ nelle 
Marche e nelle Legazioni, d' onde si diffusero tosto a Panna e Modena. Ma 
anche gui l'Austria che era il braccio più valido della reazione, restituiva colla 
forza il duca a Modena e la duchessa a Parma, ed entrata nelle Romagne, e 
rotti i sollevali a Rimini, restituiva anche qui la pace al modo ch*essa soleva, 
cioè coi supplizi, carceramenti, esilii. Fu nella soUevOLzione di Modena e Bo- 
logna che il Berchet gagliardemente scriveva. 

Su figli d'Italia ! Su in armi, coraggio ! 
. Il suolo qui è nostro ; del nostro retaggio 
'11 turpe mercato finisce pei Re. 



Fratelli, a' fratelli correte in aiuto ! 
Guardate il Tedesco che guarda sparuto; 
L'Italia è concorde, non serve a nessun. 

(2) BaoFFERio. -* Vita di Giacomo Durando (Contemporanei illustri). 

(*) Broppbkio — Storia del Piemonte, 
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immaginare quanto soffrisse queiranima schietta e leale, 
nel dover dissimulare le sue intenzioni per non destar so- 
spetti nell'autorità e per non mandar a male tutta la con- 
giura; mostravasi tuttavia gaio, ossequente ai superiori, 
zelantissimo dei proprii doveri, sì che ninno al certo avrebbe 
potuto supporre in lui l'iniziatore e Tanima, per cosi dire, 
del Comitato rivoluzionario. Già era prossimo il giorno della 
sollevazione, e a tutto s'era provveduto con incredibile se- 
gretezza ed accortezza, quando per un malaugurato accidente 
tutto fu scoperto. Eecavasi il Eibotti a Nizza per farvi pro- 
paganda; egli soggiornò qualche giorno in un albergo sul 
colle di Tenda ; partitosi vi dimenticava un portafoglio con 
alcuni proclami ed alcuni nomi; l'albergatore consegnò le 
carte alla polizia, la quale procedette immediatamente allo 
arresto di BrofFerio, di Bersani e del dott. Balestra; Giacomo 
Durando e il marchese Massimo di Montezemolo riuscivano 
a mettersi in salvo, quegli andando per Vercelli, Borgo Ti- 
cino e Sesto Calende in Svizzera; questi in Francia per 
Grenoble. Al tempo stesso venne frugato per ogni canto- e 
per ogni mobile della casa di Giovanni Durando; tutte le sue 
arti pose in opera la polizia per scoprire la parte da lui 
avuta, ma nulla trovò. Che fare pertanto? Condannarlo? 
Non oravi titolo. — Assolverlo? -Erano troppo gravi i so- 
spetti che su di lui s'avevano, specie per la parte ch'avea 
avuto suo fratello Giacomo che la polizia non avea potuto 
aver nelle mani. Allora lo si dispensò dal servizio, ed Egli per 
sottrarsi ai sospetti ed alle vessazioni della polizia, prese il 
duro calle deiresilio e si recò nel Belgio, allora in lotta per 
la sua indipendenza coU'Olanda, e quivi fu poscia raggiunto 
da suo fratello Giacomo e dal Montezemolo. 

Carlo Felice volle subito incaricato l'Uditore Generale di 
Guerra della sommaria istruzione del procedimento crimi- 
nale contro gli arrestati per conchiudere al più presto con 
un laccio al collo o con sei palle nel capo ; ma il 27 {iprile 
Jo preveniva la morte. Gli successe Carlo Alberto che ri- 
destò le speranze dei liberali Italiani; e già Giuseppe Maz- 
zini in un famoso indirizzo lo invitava a farsi Re Costituzionale 
e a porsi alla testa della Nazione scrivendo sulla sua ban- 
diera: IJnità^ libertà ed indipendenza. Ma egli, sfa che avesse 
promesso all'Austria di non fare alcuna novità, sia che te- 
messe di una nuova invasione straniera, non parlò punto 
di costituzione, né di amnistia; solo più tardi veniva ac- 
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cordata un'amnistia ai ladri ed ai malfattori cui si aprirono 
spensieratamente le carceri; e scorsero molti anni prima 
che qualche esule -potesse ritornare in patria; i fratelli 
Durando che, come racconterò, si coprivano di gloria valorosa- 
mente combattendo per la libertà del Belgio, del Portogallo 
e della Spagna, non si curarono allora di rientrare (1). 



(1) Se è vero quanto scrisse il Cibrario che Carlo Alberlo salisse sul trono 
coU'idea preconcetta di tutte quasi le riforme che operò nei diciott'anni di 
regno, è certo però che il suo regno iniziato sotto le strette degli Austriaci e 
dei Gesuiti, fu presto oscurato dalle persecuzioni contro quei sodditi che aspi- 
ravano a libertà, specie contro i Caroonari ed i Mazziniani; e il 1833 fu pel 
Piemonte Tanno piìi basso, più oscuro di tutto questo periodo; ed ognuno 
rammenta ancora le esorbitanze dei. governatori e dei vicari, i nomi infausti 
di Pacca, Cimella,' Escarena, ecc. 

Anche Mondovì non andò esente dalle prepotenze di un governatore di tal 
fatta, se è verità quanto afferma il Brofferio, cui lascio l'autenticità di questi 
fatti che porlo a conoscenza dei miei concittadini per mostrare quanto sof- 
fersero anche molti dei nostri per la libertà deirilalia. 

Narra egli adunque che il Marchese di Faverges, governatore di Cuneo, non 
sapendo darsi pace di non trovare qualche trama, ed essere superato dalle 
glorie di un Cimella ecc., mandò un maggiore di piazza di sua piena fiducia 
a Mondovì per mettere ad esecuzione le sue paterne intenzioni. 

Si aprì la nuova scena di liberali martiri i con domestiche perquisizioni al 
causidico Durando, al conte Lanza, a Vincenzo Bertolini, ai fratelli Paolo e 
Michele Dama. 

Infruttuose riuscirono le più minute ricerche; non di meno si tradussero 
tutti i perquisiti al Regio Comando dove vennero a ridicolo interrogatorio sot- 
toposti ; e poi a libertà restituiti. Non si rilasciò lultavolta Durando per il 
gran torto che aveva di essere fratello dei due valorosi che combattevano in 
Spagna sotto le insegue della libertà. Crudeli atti accompagnarono l'arresto 
di Durando. Mentre pigliava commiato dalla consorte, i caraoinicri se gli get- 
tavano addosso, lo percuotevano nel capo, lo insultavano, lo malmenavano, e 
tutto ciò nella speranza di spingerlo a difendersi per dargli carico di resi- 
stenza contro la pubblica forza. Nello stesso giorno vennero pure perquisiti il 
medico Vincenzo e l*avvocato Celestino Rovere. Dopo la perquisizione i duo 
fratelli furono tradotti in Cittadella dove già si trovava sotto oscure volte il 
causidico Durando. 

Faverges sperava tanto di fare buona preda in tutta la divisione di congiu- 
rati, che mandava artefici in Mondovì per trasformare la Cittadella Monrega- 
losc in prigione di Stato;, in meno di un mese di lavoro continuato notte e 
giorno si compiè la trasformazione; ma con rammarico del governatore non 
si accrebbe la nuova prigione che del negoziante Toselli, delTingegnere Rovere 
e del prete Cavallera. 

Tutte le torture, tutti gli inganni si misero in opri), ma con niun successo, 
per sconvolgere l'immaginazione dei prigioni e ridurli ad una confessione. 

L'insalubrità del carcere cagionava al Durando una grave malattia. Il Tri- 
bunale inquisitorio pensò valersene per strappargli qualclic rivelazione; perciò 
sulla mezzanotte fu trascinato nella sala del Consiglio per essere esaminato. 
Dopo un quarto d'ora capita un carabiniere con un pressante dispaccio; o 
dopo un misterioso colloquio e impaccialo contegno, si comunica al Durando 
che il Re gli commutava la pena capitale in 20 anni di carcere se svelava: 
1' chi legi^eva in Mondovì la Giovine Italia; 2* dove si trovasse deposta; 
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Coiranimo profondamente addolorato usciva il nostro Du- 
rando dagli itali confini ; triste, silenzioso Egli lentamente 
procedeva; ogni passp che faceva per allontanarsi dalla sua 
amata patria, era un duro colpo che gli schiantava il cuore e 
quasi lo faceva venir meno. In quella sua mente mille e mille 
pensieri si affollavano e si succedevano con una rapidità ver- 
tiginosa; ora Ei correva al suo diletto natio paese, ai suoi pa- 
renti, alla sua vecchia madre che cotanto amava e che aveva 
lasciata senza un ultimo saluto, la quale forse in quel mo- 
mento a lui pensando, rompeva in pianti, e allora una lacrima 
gli scendeva per le gote ; Ei si fermava e stava per tornarne 
indietro; ma d'un tratto il pensiero suo volava a Torino, alla 
congiura fallita, all'esercito che aveva abbandonato, ai tiranni 
che straziavano Tltalia, e preso allora da tremendo odio, acce- 
lerava il passo per trovarsi in terra libera ed indipendente, 
maledicendo ai feroci stranieri, ai tristi cortigiani, agli im- 
belli principi, all'inerzia degli Italiani. 

Giunto agli estremi confini un ultimo sguardo Ei volse 
airitalia; ancora una volta ne volle rimirare le incantevoli 
pianure, le amene valli, il sereno cielo; e nel suo cuore pa- 
reva dicesse : « Addio, o Italia, possano i tuoi figli un giorno 



3* donde e con quali mezzi provvenisse; 4° chi fosse in relazione coi pro- 
scritti di Marsiglia. Durando, che sospettò falso il dispaccio, volle vederlo; l'Ui 
ditore ricusò; allora il Durando dà in imprecazioni contro le infamie dei suoe 
carnefici. L'Uditore s'alza, lo esorta a pensare alla sua famiglia, e conchiuda 
che se in 24 ore non era disposto a rivelare, si preparasse a ricevere la vislt- 
del confessore; fu ricondotto in prigione ove gli si niegarono perfino i sol- 
lievi dell'arte medica; intanto nuove torture. Al jprincioio d'aprile del 1834 
durava ancora il processo. Migliorato in salute, Duranao chieaeva che gli si 
concedesse un baroiere per radergli la lunghissima barba. Il comandante ri- 
spose che avrebbe scritto a Cuneo per avere ordini dal governatore. Dopo al- 
cuni giorni il comandante portava a Durando un dispaccio del governatore 
colla lacoltà di farsi radere la barba alle seguenti condizioni: che fosse legato 
colle mani, colle braccia e colle gambe ad una sedia; che fossero collocate 
al fianco destro e sinistro di lui uu'e sentinelle, che alle sue spalle si collo- 
casse un soldato colla sciabola sguainata; che di fronte gli stesse il comandante 
col maggiore da un Iato e Taiotaute dall'altro; in tale atteggiamento conchiu- 
deva il dispaccio, si permette al ditenuto Durando di farsi radere la barba 
con tutto suo comodo. 

Finalmente dopo sì crudeli e dissennati strazii il 29 aprile 1834 si notificava 
ai prigionieri che non essendosi trovato indizio di colpa erano rilasciati 'liberi. 

Vedi il Bbofpbrio. Storia del Piemonte. 
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memori delle civili virtù degli avi, redimerti dal duro ser- 
vaggio ia cui infelice tu giaci ; un geueroso principe si faccia 
duce del novello risorgimento, e mostri sui campi di battaglia 
che ancor non è morto negli Italiani Tantico valore; anche ia 
straniera terra tu sempre m'avrai figlio devoto, pronto ad 
accorrere in tuo soccorso, a dar per te la vita alFora dell'in- 
surrezione » . 

Con questi sentimenti, ch'erano a un di presso quelli di 
tutti gli esuli italiani, Ei mise piede nel Belgio ove molti 
altri già erano convenuti per combattere a prò della libertà. 
È nelle guerre del Belgio, di Spagna e Portogallo, ove s'ad- 
destrarono molti dei nostri che poscia vennero in gran nu- 
mero a porre a servizio d'Italia il senno altrove spiegato, la 
acquistata esperienza, il dimostrato valore; è in quelle regioni 
dove gli infelici Italiani mostrando le loro virtù e l'immeritata 
miseria, mettevano a nudo le piaghe d'Italia, impietosivano le 
genti sulle loro sventure, e stringevano fra loro indissolubili 
vincoli di fraternità nazionale. 

Combatteva in quella epoca il Belgio una di quelle guerre 
in cui si vede tutto un popolo compatto, unito in un solo vo- 
lere formare tutto un esercito contro cui si rompono anche le 
più numerose ed agguerrite schiere, come l'onda s'infrange 
contro gli scogli. Tutti i cittadini, uomini e donne, vecchi e 
giovani prendono parte alla lotta perchè vuoisi salvare la fa- 
miglia dal disonore, il campo dal saccheggio, la propria reli- 
gione, la lingua e i proprii costumi, in una parola, il Belgio 
combatteva per la propria libertà ed autonomia ; voleva sot- 
trarsi dalla dipendenza verso l'Olanda. 

Varie vicende corse questo piccolo regno in cui il Durando 
faceva le sue prime armi ; nel 1709 era soggetto all'Austria; 
se ne impadronirono nel 1794 i Francesi e l'aggregarono alla 
Francia, a cui nel 1810 era pure unita l'Olanda quando il Re 
Luigi Napoleone fratello di Bonaparte sdegnando d'essere sol- 
tanto un cieco strumento all'ambizione di questo ed all'op- 
pressione dei suoi popoli, dei quali si annullava il commercio 
col sistema continentale^ rinunziò alla corona, ^osì il Belgio e 
l'Olanda già insieme sottoposti nel xvi secolo alla Spagna, da 
cui violentemente s'erano separati pel diverso sentire religioso, 
erano di nuovo ridotti sotto uno stesso dominio. Nel novembre 
del 1813 l'Olanda insorse e si pose di nuovo sotto la signoria 
del principe d'Orange, che lasciato il titolo di statolder prese 
quello di Principe Sovrano. Il Congresso di Vienna per innal- 
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zare alle foci del Reno, della Mosa e della Schelda uno Stato 
capace di difendersi contro la Francia, formò del Belgio e*del- 
rOlanda uno Stato solo col nome di Paesi Bassi, retto a mo- 
narchia costituzionale ereditaria nella casa di Grange Nassau 
con due Camere rappresentative (1). Questa riunione di due 
Stati cosi discordi fra loro per religione, per costumi e per 
lingua, provocò ben presto dissidii. Il Re Guglielmo benché 
avesse conchiuso il 18 giugno 1827 un concordato col Papa, 
ed eretto un numero di vescovati, tuttavia continuò sempre 
il querelarsi de' cattolici per oppressione, violenza, e fomentò 
nel Belgio, già malcontento pei debiti dello Stato aggravati so- 
pra esso dairGlanda , una grande avversione ed esacerbaziene 
contro il governo protestante. Durando ancora questi tumulti, 
scoppiò in Francia la rivoluzione del luglio 1830; quattro set- 
timane dopo il fuoco della rivolta era già scoppiato a Bru- 
xelles, e dopo un vano assedio posto dagli Glandesi a quella 
città dal 21 al 26 settembre, il Belgio dichiarossi libero ed 
indipendente dall'Glanda, ed il 24 novembre 1830 si pro- 
nunciava Tesclusione della Casa Nassau dal governo; gli Gian- 
desi scacciati da tutto il regno tranne che dalle cittadelle di 
Anversa e di Mastricht, si prepararono allora a ricuperarlo 
colla forza, ignorando quanto poco essa valga contro una Na- 
zione tenace della libertà in cui ogni cittadino diventa un 
eroe. 

Si è in questa epoca che il nostro Giovanni Durando si 
decise a venire nel Belgio, ove prese servizio col grado di 
luogotenente nella Legione straniera, composta per la mag- 
gior parte di Prussiani, Tedeschi, Francesi ed Italiani; n'ebbero 
il comando supremo dapprima Achille Murat, poi il colon- 
nello Tordo. Sopra tutti però si distinsero sempre Giovanni 
e Giacomo Durando che in parecchi sanguinosi scontri coi 
nemici addimostrarono coraggio e sangue freddo meravi- 
glioso ed audacia incredibile; si può dire che avessero fatta 
propria la nobile causa de' Belgi , ninno de' quali avrebbe 
potuto pugnare con maggior accanimento e valore, e che 
anch'essi combattessero* per la loro libertà ed indipendenza. 

Andavano perciò a gara i Belgi nel ricompensarli cpn 
onori e con lodi che graditissimi riuscivano ai due illustri 
Monregalesi, perchè pensavano in tal modo di celebrar non 
solo se Slessi ma sopratutto la loro patria che sempre stava 

(1) Ricotti. Storia d^Europa. 
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a capo di tutti i loro pensieri, e col cui nome nel cuore e 
sallé labbra più virilraenie combattevano. 

Più volte furono rotti e fugati gli eserciti degli Olandesi, 
ma sempre essi ritornavano a nuove battaglie con nuove 
truppe qua e là assoldate coi loro tesori , e ferocemente si 
scagliavano sui Belgi mettendo a ferro e fuoco ogni cosa, 
eccitati dall'ira di veder lottare cosi strenuamente coloro che 
tanto tempo aveano tenuto loro sottoposti con ogni disprezzo 
e vilipendio. La guerra con tanta prodezza condotta dai Belgi 
contro gli Olandesi avea fatto rivolgere su di loro gli sguardi 
dell'Europa; vollero tuttavia i re di Francia, Austria, Inghil- 
j terra, Russia e Prussia tentare di accomodare la questione ; 
ma a nulla riuscirono; onde dovettero riconoscere l'indipen- 
denza dei Belgi, i quali attesero perciò ad ordinare lo Stato : 
alcuni volevano l'unione alla Francia, altri un re pròprio ; 
infiue si convenne di creare- re (4 giugno 1831) Leopoldo di 
Sassonia Coburgo che nell'anno precedente avea rinunziato 
al trono della Grecia. Il nuovo monarca recossi a Bruxelles 
nel mese di luglio e giurò l'osservanza di una Costituzione 
che i rappresentanti del popolo avevano promulgata; poscia 
per assodarsi maggiormente sul trono menò in moglie la 
figlia maggiore del re Luigi Filippo di Francia. Non ostante 
quest'unione e 4e sconfitte più volte ricevute pel valore dei 
Belgi, e specie della Legione ove militavano i fratelli Durando, 
volle il re Guglielmo d'Olanda tentare con un ultimo sforzo 
la fortuna delle armi ; egli fé' piombare improvvisamente le 
sue truppe nel territorio nemico. Allora Luigi Filippo per 
troncare questa guerra cosi dannosa al commercio e all'indù- 
stria del Belgio, mandò in soccorso un esercito, col quale 
furono vinti i nemici e costretti a ritirarsi definitivamente dal 
paese, ponendo così fine alla guerra. Si scioglieva la Legione 
straniera, e i nostri .Monregalesi, benché caldamente pregati 
dal Re di rimanere a' suoi stipendi con laute ed onorevoli pro- 
messe, ricusata ogni offerta, si rivolsero a cogliere nuovi allori 
in Portogallo e Spagpa sotto le bandiere d'una regina che si 
chiamava liberale e promulgava una Costituzione. 

IV. 

Alla venuta del Durando (novembre 1832) nel Portogallo, 
era questo Stato travagliato da guerra fraterna. Stava da una 
parte Dou Pedro, imperatore del Brasi le"", che avendo nel 1836 

4à 
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abdicato al trono del Portogallo in favore di sua figlia minore 
Donna Maria Da Gloria, ora ne proteggeva il trono contro suo 
fratello Don Miguel, ilquale dall'altra, falso, intrigante, tradi- 
tore, avido di dominio assoluto, benché destinato a sposo di 
quella sua nipote, e nominato Reggente del Regno sinché la 
fosse maggiore d'età, venuto in Lisbona, s'era fatto il 25 giu- 
gno 1828 nominare Re di Portogallo e di Algovia, e collo 
aiuto dei n<jbili e del clero dominava assoluto, mentre Don 
Pedro il 19 aprile 1826 avea già dato una Costituzione. Avea 
questi assoldato dall'Inghilterra e dalla Francia truppe colle 
quali erasi impadronito di Oporto (9 luglio 1832), ove stava- 
sene con 7000 uomini tutti in compassionevole stato, perché 
mal vestiti, male cibati e peggio retribuiti, assediato da Don 
Miguel, quando sopraggiunsero i fratelli Durando con altri 
compagni. 

Pieno di calamità fu il viaggio da loro compiuto, poiché 
oltre le sofiferenze del mare, dovettero combattere contro il 
choléra-morbus^ che numerose vittime fece; appena toccata la 
costa del Portogallo, furono salutati dalle cannonate dei Mi- 
guelisti, e se vollero sbarcare dovettero sostenere un gagliardo 
combattimento contro di quelli su cui riportarono piena vit- 
toria, benché ridotti di numero e stremati di forze. Il nostro 
Giovanni Durando, la fama del cui valore era già pervenuta 
anche colà, fu ascritto col grado di capitano con suo fratello 
nel 2® reggimento di fanteria leggiera della Regina, sotto il 
comando del maggior Borso di Carminati; erano pur ivi 
tra gli altri il maggior Cassano, il capitano Tedeschi, il mar- 
chese di Montezemolo col grado di tenente, Enrico Cialdini 
soldato, e Cucchiari sergente. 

Fin dai primi fatti cominciossi a segnalare il Durando; 
rigido osservatore della disciplina, non la disgiunse mai da 
quella cortesia che ogni ufficiale deve avere pei suoi soldati; 
conosceva poi talmente quei luoghi e la natura di quegli abi- 
tanti, che pareva del paese e che mai di là si fosse allontanato, 
mentre ciò era frutto di accurati studi e di sagace osserva- 
zione. Non er^vi poi fatto d'arme importante cui egli non 
prendesse parte mostrando sempre una singoiar bravura ed 
intrepidezza, sempre il primo a gettarsi nel folto della mischia, 
era anche sempre l'ultimo ad uscirne. 

Ma già a lungo andava Tassodio di Oporto senza speranza 
di resa; perciò Don ^iguel volle tentare di prenderla con un 
assalto generale che diede alTimprovviso il 5 giugno 1833, 
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ma dovette ritirarsi con gravi perdite; iu questo fatto Gia- 
como Durando riportava una ferita, ed una più grave al 
braccio destro ne riportava Giovanni nel secondo assalto dato 
il 23 luglio dal traditore Bourmont alla ridotta detta la Quinta 
Venzellera presso Oporto; ai due fratelli ed al Marchese Mas- 
si modi Montezemolo fu da tutto quanto l'esercito attribuita la 
parte principale della conseguita vittoria (1). 

Intanto Don Miguel fu costretto a lasciare l'assedio per 
correre su Lisbona che il Duca di Terceira, sommo generale di 
Don Fedro, gli aveva occupato, quasi senza trar colpo, nello 
agosto del 1833; accanito fu il combattimento impegnatosi tra 
i due eserciti; teneva il Giovanni Durando il braccio •al collo 
per la ferita nell'ultima battaglia ricevuta; tuttavia non volle 
e non potè, tanto era il suo ardore di combattere, starsi ino- 
peroso ; ed entrato strenuamente in azione, riportava una se- 
conda più grave ferita allo stesso braccio per cui n'ebbe l'arto 
fratturato ; non mandò ciò non di meno un grido, né ristette 
daireccitare i suoi soldati e dirigere i loro movimenti finché 
il nemico non fu interamente sbaragliato. Finalmente nel 16 
maggio del 1834 avveniva nell'Asseiceira un' ultima e definitiva 
battaglia, in cui nel bollore della pugna il nostro Monregalese 
era ferito nel fianco sinistro, come lo era pure il fratello Gia- 
como; l'esercito Miguelista fu compiutamente distrutto ; Don 
Miguel dovette capitolare il 26 maggio in Evora-Monte, e 
uscire dal Portogallo ; si recò a Genova, poi a Roma dove 
visse di una pensione datagli dal papa; Giovanni Durando era 
promosso a maggiore, ed otteneva le insegne di Cavaliere di 
Torre e Spada. 

Cacciato Don Miguel e finita la guerra di Portogallo col 
trionfo delle armi di Don Pedro e della Costituzione^ un'altra 
lotta scoppiava nel 1835 nella vicina Spagna fra Don Carlos 
e Donna Isabella; da un lato il simbolo del governo assoluto, 
dall'altro del libero regime. 

Causa di quella guerra dinastica fu la abolizione della leggo 
Salica introdotta dai Borboni ed il ristabilimento dell' antica 
legge di successione femminile (29 marzo 1830), per cui rima- 
neva erede del regno Isabella figlia del Re Ferdinando VII ed 
era escluso il fratello di costui, Don Carlos, il quale alla morte 
di quello, sollevata la Navarra e le provincie Basche, si dichia- 
rava Re di Spagna, protetto da tutti coloro che sono puntello 

(1) Bbopfbbio. Yita di Giacomo Durando. 
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all'assolutismo, mentre la Regina Cristina, vedova di Ferd— 
riando VII, reggente nella età minorenne della figlia Isabella, 
mantenne in vigore una Costituzione data pochi mesi prima; 
ed avea perciò V appoggio dei liberali. Ma la campagna del 
1835 non essendole guari favofl5vole, essa pensò ad assoldare 
i volontari dello sciolto 2** ^reggimento della Regina che con 
tanto valore avevano combattuto in Portogallo. Accorsero tosto 
quei prodi e riordinatisi di nuovo sotto il comando di Borso 
Carminati col grado di brigadiere generale, in un reggimento 
che prese il nome di Cacciatori di Oporto, mossero verso Bar- 
cellona; a Giovanni Durando fu dato il comando d'un batta- 
glione. Fu in questa guerra che Egli fece prova di tanto valore, 
e mostrò sì grande tattica militare, che, come disse il Senatore 
Marzucchi (1) ogni fatto d'arme lo fece degno o di una pro- 
mozione nel grado o di una nuova decorazione. Cambiaronsi 
tosto le sorti della guerra. Questi valorosi campioni della li- 
bertà cominciarono a distinguersi in un primo combattimento 
fra Barcellona e Lerida contro il famoso Tristany, ex-canonico, 
e allora uflBiciale di D. Carlos, il quale fu respinto con gravi per; 
dite. Sul finire del 1836 erano chiamati i Cacciatori di Oporto 
sulla destra del fiume Ebro contro il più temuto capo dei Car- 
listi , il feroce Cabrerà, che formava il terrore dei regni di 
Valenza e d'Aragona che egli scorrazzava con numerose guer- 
riglie. Erasi costui impadronito per tradimento della città di 
Morella che invano i Cristini tentarono riprendergli , poiché 
vinti e sbaragliati ebbero a gran ventura di essére protetti 
nella loro ritirata dai Cacciatori d'Op(ìrto che sopragiungevano 
allora in loro soccorso ; quivi si segnalarono sopra tutti i due 
fratelli Durando e specialmente Giacomo, il quale otteneva 
una promozione (2). Si venne di nuovo alle mani coi nemici 
a Caty, ove il nostro Giovanni Durando fu creato luogotenente 
colonnello sul campo stesso di battaglia dove pugnò da leone; 
un altro sanguinuso combattimento avvenne a CMva, ove Gia- 
como Durando riceveva tre gravi ferite che loifunevano in 
pericolo di morte. Don Carlos era sempre battuto da questi 
prodi malgrado l'audacia, la ferocia e la forza dei suoi soldati 
che dispecatamente si gettavano contro i nostri con un corag- 
gio degno certo di miglior causa. Un'altra terrìbile zuffa im- 
pegnossi poscia ad Alcara ove il Giovanni Durando venne 

(1) Atti del Senato, tornata 5 giagno 1869. 

(2) Bropfebio. Op. cit. 
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ferito nel femore destro; fu nominato Cavaliere dell'ordine di 
Carlo III, e poco dopo colonnello. In quella Don Carlos cerco 
con un rapido movimento su Madrid d' impadronirsene; ma 
essendogli andato fallito questo suo tentativo, una parte del 
suo esercito, disperando ormaf della vittoria, cercò- venire ad 
una transazione coi nostri ; capo di essa divenne il generale 
Maroto che comandava nelle provincie Basche. Intanto T 8 e 
r 11 maggio 1839 i Costituzionali vincevano ancora, sotto il 
comando di Espartero, che ebbe perciò il titolo di Duca della 
Vittoria, a Bamales ed a Guardamino i Cartisti ; allora Espar- 
tero e Maroto sottoscrissero il 31 agosto una convenzione per 
terminare la guerra civile. Si stabili che le truppe di Maroto; 
riconoscessero per Regina Isabella; gli uflSciali conservassero 
i loro gradi colla facoltà di servire o ritirarsi alle loro case; 
ciò poneva fine alla guerra civile nel nord della Spagna. Don 
Carlos il 14 settembre fuggi in Francia, lasciando a conti- 
nuare la guerra nelle altre provincie alcuni suoi luogotenenti, 
tra cui primo Cabrerà ; i nostri riportarono ancora una vit- 
toria a Barachina, ove Giovanni Durando era nominato gene- 
rale brigadiere ; perveniva cosi al supremo onore che potesse 
sperare in quella lontana regione, ove il suo nome era da tutti 
conosciuto come quello di un leale cavaliere, d'un valoroso 
duce; i nemici stessi lo stimavano, poiché, all'opposto dei Car- 
listi. Egli trattava sempre umanamente i prigionieri di guerra 
rispettando il loro infortunio e onorandone il valore. 

I suoi Soldati poi lo amavano quale un padre ed erano 
certi della vittoria qunodo Egli era alla loro -testa, poiché 
erano affascinati dai suoi modi gentili ma risoluti con cui li 
ordinava, dalle sue eloquenti parole quando li eccitava contro 
il nemico, da quel suo sangue freddo e da quella contentezza 
con cui Egli aridava al fuoco, mentre erano commossi dalle 
cure tenerissime che loro usava quando erano feriti, dalla fa- 
migliarità con cui sentiva i loro bisogni, e tosto a tutto suo 
potere vi ^fcvvedeva. 

Nell'estate del 1840 riprendevano i Cacciatori d'Oporto lo 
assedio di Morella in cui stava Cabrerà con un forte presidio; 
dopo ripetuti assalti dovea esso deporre le armi; Cabrerà fuggì 
in Francia. Cosi terminava quella guerra che cotanto aveva 
assottigliato l'intrepida falange, si che da 2000 cui sommava 
si ridusse a soli 500; continuarono questi prodi a militare ono* 
ratamente in Ispagna per assodare nel regno la parte liberale, 
sinché la voce della patria amata li ricondusse sull'italo suolo 
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ad afifrontare Taborrito Tedesco nella guerra della Indipen- 
denza. 

• V. 

Terminata con tanta lode dei Durando la guerra in Ispagna, 
preconizzando essi coll'acutezza di mente loro propria, la ri- 
volta degli Italiani contro l'Austria, non esitarono a rinunciare 
al posto brillante, Giovanni di generale e Giacomo di colon- 
nello, che avevano saputo meritarsi combattendo per la libertà 
di quel paese, e si mossero per prender parte ai rivolgimenti 
d'Italia e per offrirle la loro spada. Andarono dapprima in 
Francia finché nel 1842 fu loro permesso di rimpatriare; 
e rividero allora dopo tant'anni d'esilio il loro natio paese, gli 
amici, i congiunti coi quali dimenticarono tosto e le antiche 
persecuzioni, e i disagi sofferti nell'esilio, e le ferite ricevute, 
animati dalla speranza di un più lieto avvenire per la loro 
Italia in cui si grandi innovazioni stavano- per succedere. 

Dall'anno 1833, segnalato pei funesti tentativi di riscossa e 
e per le crudeli repressioni, l'opinione pubblica s'era tempe- 
rata, e lasciate le sètte, le cospirazioni segrete, cercava di ot- 
tenere dal senno dei regnanti le necessarie riforme; a ciò 
mirarono gli scritti di Manzoni, Alfieri, Berchet, Leopardi, 
Colletta, Balbo, Gioberti, D'Azeglio e più tardi di Giacomo 
Durando (1) che prepararono una nuova rivoluzione d'idee 
morali, religiose e politiche, una nuova età nella Storia Ita- 
liana. Ma tutti gli occhi erano rivolti al Piemonte, a Carlo 
Alberto, e le speranze non furono ingannate. Questi non at- 
tendeva che l'occasione, dice il Balbo (2), d'entrare in pratica 
di quei principii d'indipendenza, che già lasciava predicare 
apertamente ; occasione glie la diede una contesa di dogane. 
L'Austria domandava cessasse certo passaggio dfsali per Pie- 
monte a Svizzera. Non ottenuto l'intento, raddoppiò, a rappre- 
saglia, il dazio dei vini piemontesi in Lombardia. 

Carlo Alberto lasciò dapprima discutere liberamente nella 
Gazzetta Ufficiale Piemontese; poi fecevi uscire una dichiara- 
zione governativa anche più libera (3) in cui pubblicava il 

(1) Giacomo Durando scrisse nel 1846 il libro: Della Nazionahtà (per coi do- 
vette un'altra volta esalare], nel quale, dice il Boggio nella sua Guerra dln- 
dip^denza d'Italia del 1859, con molto senno e con molto coraggio venne di- 
mostrando i diritti dell'Italia all'acquisto della sua autonomia, ed i mezzi di 
consegnirla. 

(2) BàLBo. Sommario della Storia d* Italia. 

(3) Gazzetta Piemontese 1846 n. 94 e 99. 



— 26 — 

motivo che aveva dato luogo a tali misure. L'annunzio di 
•questa questione dignitosamente sostenuta contro l'Austria, gli 
* conciliò in tutta Italia uno special favore, e il popolo di Torino 
ne fece grandi feste; ed ecco che una inaspettata occasione 
viene a trarre nel campo pratico la rivoluzione italiana stata 
fino allora più nelle lettere che nelle opere. Moriva Papa 
Gregorio XVI ed il 6 giugno 1846 era eletto Pio IX che in 
mezzo airaspettazione di che parte fosse, concedeva il 16 lu- 
glio una larga amnistia per le colpe politiche, ed eccitato dagli 
applausi, dalle feste di tutta Italia, mitigava la censura pre- 
ventiva della stampa, costituiva una Consulta di Stato, e la 
Guardia civica; le quali riforme, sollevandosi in suo nome, 
pretesero pure la Toscana, Lucca, Sicilia, Napoli, i Veneti, Mo- 
dena, Parma ed il Piemonte ove Re Carlo Alberto ne fece 
pubblica promessa il 29 ottobre e le effettuò con sincerità e 
prontezza. Egli avea preso il suo partito, e d'allora in poi piii 
non mostrò nelle ulteriori riforme né titubanze né riserve (1). 
Lieti gli Italiani per le ottenute o sperate riforme, progre- 
dirono rapidamente ad idee e desiderii di costituzioni, unità 
ed indipendenza nazionale; sorsero di nuovo Comitati in To- 
rino, Firenze, Roma, Napoli, ecc., per eccitare a ciò i principi. 
E noi veggiamo tra i piii influenti personaggi che compone- 
vano e dirigevano questi Comitati spiccare Giovanni Durando 
e suo fratello ÌGiacomo, sempre i primi là dove si tratta di una 
utile riform^ Giovanni faceva parte del Comftato Romano con 
Luigi Masi, mattia Montecchi, ecc., Giacomo era in quello di 
Torino con Cavour, Brofferio, TAvvocato Vineis, Sineo, Ro- 
berto d'Azeglio, Santa Rosa, ecc. Nel Comitato di Firenze vi 
erario tra gli altri Felice Orsini, Mordjni, Nicola Fabrizi, Mon- 
tanelli, ecc. (2). Comunicavano questi Comitati tra loro e con 
quelli costituiti in Napoli, Palermo, Messina. Con tali aspira- 
zioni, desiderii, feste e repressioni si yenne al 1848. Nel gen- 
naio di quell'anno non essendo state concesse in Napoli ed in 
SiciPia le richieste riforme, il popolo si sollevò; non bastarono 
più le riforme; si volle una Costituzione che il Re atterrito 
dovette dare. 

All'annunzio della Costituzione concessa a Napoli, il Muni- 
cipio di Torino rivolgeva il 5 febbraio un rispettoso indi- 
rizzo al Re , pregandolo a compiere le date riforme con 

(1] Gq^pi. Annali d* Il dia. 
(2) Coppi* Annali» 
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uno Statuto; Giacomo Durando con Brofferio, Cavour, Santa 
Rosa sì recavano il 7 febbraio dal Guardasigilli Avet perchè 
fosse favorevole alla Costituzione; Carlo Alberto V8 febbraio 
prometteva lo Statuto che sanciva ai 4 di marzo; una Costi- 
tuzione diedero pure il 15 febbraio il Granduca di Toscana e 
il 14 marzo Pio IX, specialmente per iniziativa di Giovanni 
Durando. Intanto il 22 febbràio scoppiava in Franccia la rivo- 
luzione che scacciava dal trono Luigi Filippo, e proclamava 
la repubblica; ai 13 marzo insorgeva Vienna, ai 17 Venezia, 
che si. proclamava Repubblica di San Marco , cacciando gli 
Austriaci che il 23 erano pure cacciati da Milano dopo cinque 
eroiche giornate di terribile pugna; il 19 insorgevano pure 
Parma, Modena e Reggio scacciando i loro principi; dalla 
estrema Sicilia al Po s'alzava unanime il grido : fuori i barbari^ 
guerra all'Austria. Intanto Carlo Alberto che più non celava 
la sua avversione all'Austriaco, forse per consiglio di Domenico 
Promis (1) che ne diede il disegno, faceva coniare una meda- 
glia ch'egli voleva fatidicamente simbolica delle sue aspira- 
zioni ed ambizioni patriottiche, colla leggenda: J'atends mon 
aslre, e il leone sabaudo che schiaccia un'aquila; e forse per 
esortazione sua il Prati scriveva per l'esercito l'inno : 

Viva il Rei Tra' suoi gagliardi 
* Benedetto e' move il pie: 

Vivan sempre gli stendardi 
Deiritalia, e il nostro Re. 
Tatti Siam d'un sol paese; 
Solo un sangue in noi iraspar, 
A ogni tromoa piemontese 
Mandi un eco e FAIpe e il mar (2). 

Appena saputo dell'insurrezione di Milano, il Magnanimo 
Re die ordine di adunare l'esercito al Ticino; quindi aderendo 
alla preghiera di Giacomo Durando, Broflferio e Vineis e del 
Governo Provvisorio di Milano, il 23 marzo, cinque ore prima 
che giungesse a Torino la notizia della liberazione di Milano 
dai Tedeschi, egli fidando in Dio e nella santità della causa, 
usciva in guerra contro l'Austria, a porgere nelle ulteriori prove 
quell'aiuto che il fratello aspetta dal fratello^ l'amico dalC amico (3), 

Questa dichiarazione di guerra destò in tutta Italia una 
commozione indescrivibile, e da ogni angolo della Penisola 
accorsero al campo soldati e volontarii. A Roma e nello Stalo 



ti) 

3 



* 

Bersbzio. Trentanni di fnta italiana, 

Giuseppe La Farina. Storia d'Italia dal 1815. 

Manifesto di Carlo Alberto, 23 marzo 1848, ai popoli della Lombardia e 



della Venezia. 
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pontificio Tentusiasmo per la guerra fu meraviglioso; i liberali 
condotti da Giovanni Durando gridarono doversi correre in 
aiuto dei sollevati Italiani ; formaronsi tosto corpi di volontari 
per muovere contro lo straniero; in poco tempo in Eoma, ove 
il movimento militare era cominciato il 21 marzo, si ordina- 
rono tre legioni di guardie civiche, tre reggimenti di volontari! 
che con 7000 uomini di linea e due reggimenti Svizzeri, for- 
marono un esercito di 17,000 uomini; fu scelto a comandante 
supremo il nostro Giovanni Durando (24 marzo 1848), la cui 
bella fama militare acquistatasi in Portogallo ed in Spagna, 
ed il suo ardente amore per Tindipendenza d'Italia gli aveano 
conciliato la fiducia e la stima di tutti i Romani e del Sommo 
Pontefice. Ei pose una divisione di 10,000 uomini sotto gli or- 
dini del generale Ferrari, gli altri comandò Egli stesso, avendo 
ad aiutanti di campo Massimo d'Azeglio ed il Conte Avogadro 
di Casa Nuova. 

È questa la guerra in cui le più vili ed ignobili calunnie si 
apposero al mio egregio Concittadino; invidia, odio di nimici, 
che mai non mancano ai Grandi, crassa ignoranza, stolta pre- 
sunzione le cagionarono. Oltremodo se ne afflisse il nobile cuore 
del Durando, avvezzo ad usare anche coi nemici lealtà, fran- 
chezza, non sorda calunnia, arma dei vili. Avrebbe potuto 
di leggeri lasciarle cadere con un decoroso sileazio, né mac- 
chiato sarebbe stato il suo onore, perchè tre Nazioni potevano 
attestare con provealla mandla sua valentìa nell'arte militare, il 
suo coraggio, il suo disinteresse, la sua lealtà; avea per lui la 
vita condotta prima dell'esilio nell'esercito, le sofferenze dello 
esilio che lo dichiaravano incapace anche solo del pensiero 
di una azione meno nobile; avea per lui tutti i veri Italiani 
che ne apprezzavano le rare doti di mente e di cuore e gli pre- 
paravano coi loro scritti monumenti immortali. Ignobil cosa 
gli parve il tacere, e quando potè, scrisse e provò coi docu- 
menti la ragionevolezza, la necessità delle sue mosse, delle 
sue operazioni quando era a capo dell'esercito pontificio a^ 
combattere nel Veneto (1). 

Fu questa sua difesa una più luminosa prova della sua bontà 
d'animo e dèlia sua dottrina ; benché il cuore gli sanguinasse 
e di santo sdegno fosse acceso, non si abbassò mai nel suo scritto 
ad offendere con acri parole, o con ingiuriosi epiteti, ovvero 

(1) Schiarimenti itdla condotta del Generale Giovanni Durando^ comandante h 
trvppe pontilkie nel Veneto, scritti da Ini medesimo. 
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con villanie i suoi nemici; ma sempre procedette con calma, 
con ordine, con ragionamento quasi matematico, con eleganza 
di forma. Ci si vede insomma la coscienza tranquilla del 
suo operato e del giudizio delle persone dabbene e dei po- 
steri. I suoi nemici e detrattori furono schiacciati dalla rea- 
zione contro di loro prodotta; popoli, re e principi senti- 
rono il nobile sdegno del Durando, l'accusa che su di loro 
pesava se non t9b rialzavano l'animo, e tutti andarono a gara 
nel dimostrargli come Egli fosse cresciuto nella loro stima, e 
glie lo provarono con indirizzi di lodi, di ringraziam.enti pel 
suo valore, e col preporlo alle più importanti cariche e ai più 
gravi uffici per tutta la sua vita. Prima fra tutti fu Mondovi 
che lo tenne onoratissimo e dapprima gli innalzò a solenne suo 
ricordo nella casa dove nacque una elegante lapide (1) ed ora 
ne volle onorare viemeglio la memoria col busto per tenerne 
anche scolpite nei Monregalesi le sembianze (2). Lode eterna 
al solerte Municipio ed ai generosi Concittadini ! 

Ciò però non mi impedirà d'osservare con animo calmo ed 
imparziale quale fondamento abbiano queste calunnie, met- 
tendone, se v'è d'uopo, in luce il vero e combattendole se 
false. Mi furono in ciò di aiuto gli scritti imparziali di chi il 
conobbe e seppe con intelligenza giudicare delle sue azioni. 

Non mi fermerò però a descrivere tutti i fatti della guerra 
del 1848-1849, che troppo lunga fatica sarebbe, né mei con- 
sentirebbe il tempo, ed andrei lungi dall'argoiinento; solo trat- 
terò di quei fatti in cui ebbe parte il nastro Durando. 

(1) Eccone l'iscrizione : 

GIOVANNI DURANDO 

CHE SOTTO LE BANDIERE 

ISPANICHE E NAZIONALI 

MILITANDO 

ILLUSTRO' SÉ E LA PATRIA 

NACQUE IN QUESTA CASA 

ADDr 22 GIUGNO 1804 



RICORDO POSTO DAL MUNICIPIO 
E DAI CITTADINI 

(2) Al busto fu apposta questa semplice, ma espressiva iscrizione: 

GIOVANNI DURANDO 

LA PATRIA 

MDccaxxii; 



ì 
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Pio IX o per pentimento religioso, o eccitato da tristi corti- 
giani nemici all' Italia, aveva ordinato alle sue truppe che si 
limitassero a difendere l'integrità e la sicurezza dello Stato 
Romano (1). Avrebbe forse potuto il Durando in questo tempo 
ordinare ed abituare alla vita militare i suoi soldati^ distinti 
per mancanza di ordini, pessimo arredamento d'armi, deScenza 
d'istruzione, indisciplina. E pare che allora di ciò fosse anche 
contento Carlo Alberto, poiché il 27 marzo il cardinale Anto- 
nelli, Presidente del Consiglio dei ministri, scrisse al cardi- 
nale Amat, Legato in Bologna, « essere desiderio di Carlo Al- 
berto che la truppa pontificia stesse ai coafini, e vi si radunasse 
nel maggior numero possibile per tenere in soggezione le 
truppe Austriache » , soggiungendo che ciò partecipasse a Du- 
rando, comandante il corpo di operazione per sua istruzione, 
anche sul riflesso che un diverso contegno potrebbe intral- 
ciare le operazioni del Re (2). 

Nel giorno seguente, il Principe Aldobrandini, Ministro 
della armi, scrisse allo stésso Durando, ingiungendogli : t di 
mettersi tosto in corrispondenza col Quartiere Generale del 
Re, e di operare in concordia col medesimo (3) » ; ed Egli 
non attendeva che questo^^ Perciò il 5 aprile in Bologna per 
animare ognor più i suoi soldati alla guerra, dirigeva loro 
questo proclama : t La nobile tewa Lombarda che fu già glo- 
rioso teatro d'Indipendenza quando Alessandro III benediceva 
i giuramenti di Pontida, ora è calcata da nuovi prodi coi quali 
stiamo per dividere pericoli e vittorie. Anche essi, anche noi 
siamo benedetti dalla destra di un grande Pontefice, come lo 
furono i nostri antichi progenitori. Egli santo, egli giusto, egli 
mansueto sopra tutti gli uomini, conobbe pure che contro chi 
calpesta ogni diritto, ogni legge divina ed umana, la ragione 
estrema delle armi era la sola giusta, la sola possibile.... Una 
tal guerra della civiltà contro la barbarie, è guerra non solo 
nazionale, ma altamente cristiana. È convenevole adunque 
ed ho stabilito che ad essa tutti muoviamo fregiati della croce 
di Cristo. 



(1) Il Brofferio [Storia del Piemonte) crede che il Papa spedisse in apparenza 
il Durando a partecipare alla gnerra, ftia in realtà negoziasse con Radetzki 
per levarsi a tempo la maschera e passare nel campo nemico. 

(2) Coppi. Annali d^Italia, tomo X. 

(3) Fàrini. Lo Stato Romano, Voi. 2^ 
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Con essa ed in essa saremo vincitori come furono i nostri 
."^adri. Sia il nostro grido di guerra: Iddio lo vuole ! (1). 

,Non si può dire quale entusiasmo destassero nell'animo di 
quei soldati queste veementi parole del loro prode capitano; 
tutti desideravano di scontrarsi tosto coll'odiato nemico per 
realizzare quelle speranze di libertà ed indipendenza per ca- 
gione di quello più volte frustrate. 

Intanto i Romagnoli s'erano impadroniti di Comacchio e si 
erano volti contro Ferrara occupata dagli Austriaci ; ma riu- 
sciti vani i loro tentativi d'impadronirsi della fortezza, aspet- 
tavano il Durando, il quale, avendo informato di ciò l'Aldo- 
brandini, e questi avendogli risposto il 14 aprile chq dovesse 
regolarsi nella gravità delle circostanze in cui trovavasi in 
quel modo che fosse il piti conducente alla tranquillità e sicu- 
rezza dello Stato, venne a Ferrara con un polso di milizia 
regolare e con alcuni pezzi da sei appartenenti all'artiglieria 
svizzera. Egli intimava al colonnello austriaco Kuehn di ren- 
dere la fortezza, ma questi stando duro, dovette il Durando 
limitarsi a bloccare la piazza, che poi lasciò per recarsi ad 
Ostiglia (2) dove lo aveva chiamato C. Alberto. 

Taluno volle far colpa al Durando di non essere riuscito ad 
espugnare quella piazza; convien dire che questo critico ben 
non conosceva in quali condizioni si trovasse Durando; egli 
non ossft-vò che Ei comandava a truppe indisciplinate, che 
mancava di pezzi di grosso calibro per espugnare quella 
piazza ben munita; che doveva ubbidire agli ordini di Carlo 
Alberto che lo aveva chiamato ad Ostiglia ; che aveva rice- 
vuto istruzioni dal Marchese Aldobrandini Ministro delle armi 
di stare piuttosto sulle difese, e di non esser primo ad offen- 
dere, e che inoltre il Cardinale Ciacchi, legato pontificio, ben 
sapendo che il Papa a malincuore si lasciava trarre ad osteg- 
giare l'Imperatore Austriaco, sotto colore di risparmiare le 
bombe ai suoi Ferraresi, s'era aflrettato a concludere colKuehn 
una convenzione per cui i Tedeschi astenendosi da qua- 
lunque atto ostile, lasciati sarebbero non solo nel possesso t 
della cittadella, ma verrebbero giornalmente suppliti dal Mu- \ 
nicipio di viveri (3). 

(1) FàRiNi. Op. cil. — Qaesto linguaggio del Durando spiacque a Pio IX ;che 
temeva che il mondo ne rimanesse scandolezzato, e il 10 aprile fece annunziare 
ufficialmente nella Gazzetta di Èoma : « un ordine del giorno di Bologna ai 
soldati in data 5 aprile esprime idee e sentimenti come fossero dettati dalia bocca 
del Santo Padre. 11 Papa onando vuol fare dichiarazioni di sentimenti, parla ex 
se, e non mai per bocca d alcun subalterno » [Gazzetta ài Roma, 1818, N* 60). 

(2) PiNELLi. Storia militare del Pieìnonte, 

(3) PiNELLi. Op. cil» 
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Intanto Durando il 17 dello stesso mese annunziava al 
generale Ferrari che era in Imola che, secondo le istruzioni 
ricevute da Carlo Alberto (che l'esercito pontificio formasse 
la destra dell'armata operando tra il Po, TAdige e A Mincio) 
si dirigesse verso Rovigo, Padova, Monsejice ed Este, ed Egli 
sarebbe andato ad Ostiglia e di là a Nogara (1) per osservare 
Mantova e vegliare sugli Stati della Chiesa. In quella i Vene- 
ziana trovandosi ridotti a mal partito e dicendo d'essere ab- 
bandonati dai Sardi, aveano chiesto soccorso all' esercito 
romano ch'era sul Po, ed il Generale Zucchi avea s^critto a 
Carlo Alberto per un pronto sussidio a Palmanova di 500 
uomini di buone truppe. Durando che ai 21 di aprile era ad 
Ostiglia, spedi sollecitamente quattro battaglioni a Treviso 
e li mise sotto il comando del generale Alberto Della Marmerà 
che era con alcuni battaglioni volontari sulla Piave. Ai 25 poi 
ricevette dal Quartier Generale del Re la preghiera di t soc- 
correre con tutte le sue forze le provincie Venete che erano 
minacciate, e mandare subito a Palmanova o in quella dire- 
zione il chiesto sussidio t . 

Allora partì, e il 29 con sforzate marcie arrivò a Treviso ; 
nel tempo stesso ordinò al generale Ferrari, che verso il fine 
d'aprile s'era recato da Bologna a Ferrara, d'avanzarsi anche 
esso sulla Piave : còsi si fece. Ma in quel giorno stesso (29 di 
aprile) un si grave fatto avveniva in Roma, che li suoi^ffetti si 
sentirono per tutta Italia, e danneggiarono soprammodo la 
guerra dell'indipendenza e fors'anco la fama del Durando. 

Il Papa che, spinto dal plauso d'ogni parte fattogli , pareva 
godesse del chiasso pubblico, e fosse egli pure travolto dalla 
forza de' suscitati avvenimenti, erasi. cominciato a turbare per 
li tumulti, dice il Balbo (2), frequenti in Roma, anche più 
anticivili che antireligiosi contro i gesuiti; poi per le temute 
ambizioni del Piemonte, ma sopratutto per le voci che veni- 
vano d'Austria, anzi di Germania tutta, che quei vescovi, quei 
cleri, quei cattolici si alienassero da lui parteggiante, guer- 
reggiante contro essi per Italia, si separassero dalla Santa 
Sede, facessero scismi. Tutti questi scontenti, scrupoli, 
timori, troppo naturalmente incitati dalla parte austriaca o re- 
trograda, troppo stoltamente dalla liberale, scoppiarono al- 
l'ultimo in una Allocuzione concistoriale, nella quale affer- 
mava esplicitamente che come Vicario di Cristo e padre dei 

(1) Coppi. Op. cit. 

(2) Balbo. Sommario della Storia d^Italia, 
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fedeli cristiani, tutti indistintamente li abbracciava nel pa- 
terno suo amore, respingeva perciò ogni risponsabilità per la 1 
partecipazione del suo esercito alla guerra contro gli Austriaci, ) 
e rifiutava la presidenza della Confederazione o Lega, ch'egli 
chiamava: €una cotal nuova repubblica degli universi popoli 

d'Italia (1) » . 

Ciò rovinò la sua fama di liberale, la sua popolarità, e 
mutò in freddezza e in rancore Tafietto de'popoli verso di 

lui (2). 

Pessimo fu l'effetto prodotto da questa Allocuzione sui soldati 
del Durando, molti de'quali sconcertati e disanimati abbando- 
narono le insegne, benché Egli continuasse sempre a com- 
battere sotto gli auspici del Re. Ma sempre mal secondato dai 
suoi volontari, divenuti intolleranti dopo l'Enciclica, mal cono- l 
scendo i i^^Qyip Qgti del generale austriaco Nugent, cui dovea | 
contendere 3i accorrere in soccorso di Radetzki già vinto dai 
Sardi l'S aprile a Goito, il 9 a Monzambano, il 10 a Valleggio, 
il 30 a Pastrengo, recossi ai 6 di maggio a Monte Belluna e 
nel giorno seguente proseguì il cammino verso l'alta Piave 
coll'idea di avanzarsi a Feltro ed osservare più facilmente gli 
sbocchi delle montagne. Giunto però a Quero, seppe che in 
quello stesso giorno gli Austriaci aveano di già occupato Feltro: 
allora retrocedette e si diresse a Bassano. Frattanto una terri- 
bile pugna si impegnava a Cornuda tra gli Austriaci e i ponti- 
fici di Ferrari che avevano la peggio; e allora molti diserta- 
rono, e molti fuggirono a Treviso; Ferrari colle troppe rima- 
stegli si ritirò a Mestre. Durando piti intento ai movimenti 
di Nugent che alle vicende della divisione di Ferrari, avvi- 
sato che gli Austriaci discendevano in forze superiori alle 
sue da Monte-Belluna verso Treviso , partì dalle vicinanze 
di Bassano, dove era ai* 9 maggio, e per Cittadella recossi 
ai 13 a Piazzola, punto strategico dal quale calcolava poter 
ostare vantaggiosamente alla marcia deirinimico. Sollecitato 
poi dai Veneziani a soccorrere Treviso, nel giorno 16 s'avviò 
verso Magliano e quindi a Mestre, dove unite le sue truppe 
con quelle del Ferrari, dal 19 al 21 maggio le condusse a 
Vicenza (3). 

(1) Fàrini. Lo Stato Romano, Tomo 2**. 

(2) Molti rivolgimenti avvennero per ciò in Roma che finirono coH'assassinio 
(li Pellegrino Rossi e colla fuga del Papa a Gaeta e la proclamazione della 
Repabblica Romana. 

(3) Coppi. Annali d^Italia, 
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Durando per questo suo armeggiare sulla Piave inferiore e 
superiore e poi sulla Brenta, molti rimproveri ebbe tra cui 
quello di non aver soccorso il Ferrari a . Gornuda, e di aver 
spesso schivati incontri con gli Austriaci. Noto coirillustre 
Pinelli in quell'epoca maggiore nell'esercito Italiano ed im- 
parziale e corapetentissimo scrittore (1), che riguardo al Ferrari 
il Durando non volle congiungere le sue truppe con quelle di 
lui perchè queste erano più repubblicane che papaline, e forse 
perchè istruzioni del governo pontificio gli comandavano di 
tenersi lontano. Se poi Durando schivò qualche incontro coi 
nemici, noi fece già per pusillanimità o per imperizia, ma per 
compiacere al Papa conservandogli intatti i reggimenti sviz- 
zeri unico nerbo di truppa sulla cui fede egli contar potesse 
per ridurre all'uopo al dovere i suoi sudditi tumultuanti e 
fors' anche per istruzioni ricevute dal Re Sardo a cui era per 
originaria sudditanza devoto. 

Memorabile è nelle storie militari l'assedio e la eroica re- 
sistenza di Vicenza — Eravi il Durando appena giunto, che il 
generale Schwartzemberg tentava di sorprendere la città con un 
colpo di mano; ma fu respinto con gravi perdite. 1123 maggio 
poco prima della mezzanotte cominciarono gli Austriaci V as- 
salto ed il bombardamento della città cui ' vantaggiosamente 
rispondevano i pontifici; presero quelli una barricata, e pòco 
dopo era loro dal Durando ritolta; ma specialmente contro la 
polveriera di Porta Nuova, in cui eravi il deposito delle polveri 
e delle altre munizioni di Durando, tuonavano le artiglierie 
nemiche. Allora un pugno di cittadini guidati dall'Illustre 
Sebastiano Tecchio, si slancia nella polveriera e sotto il fuoco 
del cannone mette in salvo le munizioni (2). 

Pugnò il Durando da leone nel tenebrìe della notte ; poi 
venuto il dì, con abile manovra cambiata la difesa in offesa; 
in poco d' ora fugò i nemici e li ricacciò ed inseguì verso Ve- 
rona. Questa vittoria che costava ai nemici più di 2000 uo- 
mini tra morti e disertati, e a Durando solo 10 morti e 33 fe- 
riti (3), imponeva silenzio alla calunnia. 

Pochi giorni dopo (30 maggio) C. Alberto vinceva ancora a 
Goito una battaglia che fu la più bella di tutta la campagna, e 
nello stesso giorno cadeva Peschiera. Ma il vecchio generale Ra- 



ti) PiNBLLi. Storia militare del Piemonte, Voi. 3*. 

(2) Brofferio. Storia del Piemonte, 

[H] Rapporto di Durando 30 maggio nella Gazzetta Romana 1848, N. 102. 
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detzki seppe tosto trar profitto della stessa sua rotta, poiché saà 
puto che il generale Welden gli conduceva dal Tirolo un rinforzo 
di circa 16 mila uomini, pensò approfittarne per espugnare 
sollecitamente la invano tentata Vicenza, e rientrare a Verona 
prima che Carlo Alberto avesse potuto assalirla. Ciò non gli 
poteva riuscire di difficile esecuzione, sapendo egli che non vi 
era in tutto il Veneto un esercito capace di tenere la cam- 
pagna, ma poche truppe disseminate per molte città, sprov- 
vedute di artiglieria e cavalli. — Era in Vicenza venuto il 
Durando dopo aver invano tentato d'opporsi alla congiunzione 
di Nugent con Radetzki; 43 mila Austriaci con 110 cannoni 
cinsero d'ogni parte la città (5 giugno). 

Benché Durando vedesse il nemico per numero e munizioni, 
star molto al di sopra del suo, non disperò, ma si diede a 
tutta possa a provvedere ad una energica resistenza; collocò 
3000 uomini sotto il comando di Massimo d'Azeglio col grado 
di colonnello sulle alture dette i Colli Berici che stanno a 
cavaliere della città; due battaglioni sulla via che resta a si- 
nistra; il rimanente delle forze nei sobborghi e alle porte; in 
riserva due battaglioni Svizzeri con 2 batterie e i pochi ca- 
valli che aveva. Le alture erano trincerate, le porte munite, 
le vie asserragliate. — Allalba del dì 10 incominciò il com- 
battimento che bentosto diventò generale e fierissimo. 

Gli Austriaci, deliberati d'impossessarsi delle alture, contro 
ad esse rivolsero buona parte delle loro forze, e con 12 mila 
uomini e 24 cannoni gagliardamente às^alironle (1). Disperato 
fu il combattere dall'una e dall'altra parte, sebbene dispari 
fossero le forze, che i nostri erano uno contro dieci; i cittadini 
or tristi, or lieti, riguardavano quella fiera pugna; le donne 
fattesi alle finestre, talune anche sui tetti, coi pallidi volti ne 
attendevano il fine; da ultimo i nostri sopraffatti dal numero, 
malgrado il soccorso della riserva, dovettero ritirarsi; il D'A- 
zeglio era gravemente ferito ad un ginocchio. 



(1) Alla vigilia del grande assalto coDtro la città, arrivava Gialdinì, che 
ma!c accolto, dopo il suo ritorno di Spagna, dal Governo provvisorio di Mi- 
lano, veniva a mettersi sotto le bandiere del suo intimo amico Durando che 
lo pose subito in azione quale coadiutore del D'Azeglio ; e non avendo e^li 
neppure ancora un'uniforme italiana da indossare, ne vestì una del d'Azeglio, 
con quanta sua eleganza il pensi chi conosce le differenze d'altezza tra loro. Ciò 
però non gli impedì di combattere da eroe, e ricevere una mortai ferita al 
Lasso ventre, di cui sarebbe morto se non era della sua ferrea tempra e delle 
cure prodigategli dai Vicentini, specie dall'Avv. Pasini. (Dalla YUa di Cialdini 
" illustri iJonUmporaneì]. 
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Padroni delle alture, gli Austriaci vi collocarono tosto le 
loro artiglierie con cui cominciarono a trarre sulla città in 
modo orribile, interrotto soltanto dalla notte. I cittadini dalle 
barricate fecero incredibili prove, i soldati si portarono con 
valore stupendo; ma sotto le armi da più che 36 ore, senti- 
vansi affranti e cominciavano ad accorgersi delle gravi per- 
dite ; già una parte dell'artiglieria era fuori di servizio, scarsi 
i viveri ; frattanto Padova e Treviso stavano inerti spettatrici 
deireccidio di Vicenza; né giungeva alcun soccorso di Pie- 
montesi. 

Onde, sebbene il Municipio desiderasse di continuare la 
resistenza, e il popolo non volesse deporre le armi, Durando 
non vedendo alcun soccorso de' Regii, e giudicando gravissima 
la condizione delle cose, e che il protrarre la resistenza altro 
non era che condannare quella città agli orrori delle terre 
prese d'assalto, e persuaso d'aver fatto largamente quanto da 
lui richiedeva l'onore militare, chiese ed ottenne di capitolare 
a questi onorevolissimi patti : Egli poteva uscire con tutte le 
sue truppe, con gli onori di guerra e con le proprie artiglierie, 
e presa la strada di Barbarano, Este e Rovigo doveva varcare 
il Po con promessa di non più combattere per tre mesi contro 
l'Austria; agli abitanti salve le vite e gli averi, piena amnistia 
e completo oblio del passato. All'indomani alle ore 11 anti- 
meridiane Durando abbandonava Vicenza colle truppe e con 
molte famiglie che preferivano l'esilio alla presenza dell'a- 
borrito vincitore; le conduceva per Este e Rovigo a Ferrara 
ove l'esercito pontificio fu sciolto. Durando si liberò di ogni 
impegno con Roma, e poi si ritirò in Piemonte essendo la 
campagna del 1848 finita prima che egli ricuperasse la sua 
libertà d'azione (1). Il fatto di Vicenza onorò egualmente 
assalitori e difensori ; gli Italiani perdettero 800 uomini 
con parecchi uffiziali; gli Austriaci 1 generale, 2 colonnelli. 
7 uffiziali; in tutto 674 uomini. Eppure è por la resa di 
Vicenza che contro il Durando si gettarono le più vili ed 
l insussistenti accuse, le quali furono raccolte dal maggior 
Pinelli già succitato, e fieramente contro i detrattori stessi 
rivolte con grande forza e logica d'argomenti (2). Si disse: 
Dopo due meài di continue ambagi, il Durando alla testa di 
15,000 soldati dopo un combattimento di poche ore abbandonò 

(1] Giuseppe L\ FaI^ina, Op. cit. 

(2) Pinelli. Storia militare del Piemonte, 
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una città disposta a difendersi sino all'estremo; se difender 
non la volea energicamente, perchè non ritirarsi sopra Pa- 
dova, o almeno nella Venezia in ogni peggior evento? 

Queste accuse sono del tutto infondate, risponde il Pinelli ; 
infatti se il Durando ebbe il torto come onorato guerriero ita- 
liano di ritenere un comando non ben definito, di stare al 
soldo di un Governo non sincero amatore della causa dell'in- 
dipendenza, secondando in pari tempo le viste di Carlo Alberto, 
non ha alcun tòrto per .la resa di Vicenza. Ed invero il regio 
ministro Franzini scrivevagli da Valeggio addi 7 dapprima 
che « S. Maestà non avendo cuore di rifiutarsi alle preghiere | 
del deputato Vicentino, acconsentiva a che egli, Durando, ri- l 
manesse a difesa di Vicenza, e poche ore dopo con un altro | 
messaggio avvertivalo dell'avvicinarsi del nemico con forze | 
poderose senza prescrivergli di abbandonare Vicenza (1) ». l 

Poteva pertanto il Durando senza incorrere nella taccia di 
disobbediente e vile, sgombrare una città sopra cui marciava 
il nemico per ridursi sopra Padova? Ed in questo caso i Vicen- 
tini che lo gridarono traditore per aver difeso per un solo 
giorno la patria loro, non avrebbero con molto maggior vee- 
menza proclamatoci tradimento? Chi non sa che un popolo 
che ha respinto un assalto vigoroso, così s'innebria della vit- 
toria che ei crede l'esser vinto impossibile? 

Quanto al non aver prolungato la difesa, una sola cosa può 
dirsi: o Durando attendevasi a veder apparire in suo aiuto i 
Piemontesi, del che però non aveva né avviso né indizio di 
sorta, ed allora era certamente suo dovere di resistere sino 
all'ultimo soldato, per dar tempo al Re di effettuare i suoi di- 
segni; ovvero egli non aveva simile speranza, e,d allora una 
protratta difesa avrebbe fruttato maggior gloria certo al nome 
suo ed alle armi italiane, ma costato eziandio maggior sangue, 
e per nulla giovato alla causa italiana. Ora é dovere bensì di 
un capo di tutelare l'onore delle armi e di sacrificare sé ed i 
suoi all'occorrenza, ma a lui incombe eziandio di non sprecare 
inutilmente le vite. 

I regii lo accusarono di aver promesso di difendere Vi cenz'a 
per otto giorni almeno, e di essersi poscia arreso dopo una 
difesa di solo 12 ore; ma io dico: oltreché la durata della di- 
fesa d'una piazza è sempre in proporzione dei mezzi di oSsi- 

(1) Durando. Schiarimenti sulla condotta del generale DurandOf Comandante le 
truppe Pontificie nel VenetOj 1848 (Docum. 7*). 
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dione impiegati dairinimico, e che non potevano a lui essere 
noti prima deirevento, pare poi anche che non il Marchese 
Bosalez, da Durando spedito al Re, facesse questa avventata 
promessa, ma bensì un certo Dottore Canella, guerriero im- 
provvisato, il quale mandato al campo da Bonollo, capo del 
Comitato Vicentino, qual latore di due dispacci del generale, 
esagerò in tal modo le cose; ed il buon medico ignorava essere 
fatto gravissimo in un uflSdCiale di dare per certo quanto co- 
nosce solo per approssimazione. 

La vera colpa della dedizione di Vicenza cade sui ministri 
e generali regii ; essi sin dal giorno 7 sapevano che Radetzki 
marciava con gran parte dell'esercito sopra Vicenza per Le- 
gnago, perchè dunque se ne stettero colle mani alla cintola? 
Dissero d'aver prestato fede alle parole di Canella; ma come 
mai esperti generali furono sì credenzoni da prestar fede ad 
un uomo il cui mestiere era di maneggiar la lancetta e non lo 
schioppo ? E se non entrava nei loro piani di sovvenire a Du- 
rando, perchè non imporgli di ritirarsi a Padova di dove 
avrebbe sempre potuto guadagnar Venezia o traghettando il 
Po e rimontandone poi la riva destra, venirsi a congiungere 
coU'esercito regio? Senza dubbio Durando avrebbe operato 
con maggior sapienza abbandonando Vicenza e ripiegandosi 
su Padova; così facendo Ei costringeva Radetzki ad allonta- 
narsi di soverchio da Verona per inseguirlo; e, se, come è da 
supporsi, il generale austriaco non lo inseguiva. Egli poteva 
sempre da Padova minacciare i suoi fianchi, ed al postutto 
avrebbe almeno conservato all'eseicito della Lega 15,000 com- 
battenti; ma oltreché i suoi ordini noi consentivano, convien 
poi anche ricordarsi di due circostanze ; la prima era il ponte 
sul Ceresone fatto rovinare da Radetzki, interrompendo in tal 
modo il caramin ferrato; e l'altra eran le voci poco favorevoli 
che correvano sul conto di Durando per quel suo continuo in- 
dietreggiare all'apparire del nemico. Strano destino invero di 
quest'uomo che accusato quando evitava l'austriaco, fu con 
ancor maggior violenza censurato quando volle tenergli fronte ! 
Resta però posto in sodo che il Durando abbracciò il partito 
più onorevole, e che il biasimo maggiore della rovina di Vi- 
cenza cade sui Capi regii che abbandonarono al suo destino 
questa generosa città che una delle prime avea fatto adesione 
al progetto di fusione delle Provincie venete col Piemonte. 

Chiude vasi intanto il primo atto del sublime dramma del- 
l'indipendenza italiana colla disfatta nostra a Custoza (28 lu- 
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glio) e a Milano (4 agosto) e coH'armistizio Salasco per cui gli 
Austriaci rientravano in Milano e i principi spodestati nei loro 
regni. 

Carlo Alberto per ricompensare il Durando dei servizi resi 
alla causa dell'indipendenza in quella guerra, malgrado le 
infami calunnie che su di lui pesavano, nell'ottobre 1848 lo 
creò generale di divisione del suo esercito; e quando il 12 
marzo 1849, rotto l'armistizio, egli riprendeva le ostilità con- 
tro l'Austria, lo nominava generale comandante la 1* divi- 
sione (1). 

Comandante supremo dell'esercito fu il polacco Chrza- 
nowski, distintosi nelle guerre contro i Russi e i Turchi, ma 
infelice scelta per noi, poiché ei poco conosceva la lingua 
nostra, non l'indole del nostro soldato, non Tordinamento 
dello esercito nostro, il quale versava in tristi condizioni a 
confronto dell'austriaco ben addestrato e animato dalle pas- 
sate vittorie. Quando la guerra era imminente ordinavasi la 
formazione d'un quarto battaglione per ciascun reggimento, 
il che cagionava un grande scompiglio; mancavano gli uffi- 
ciali, se ne eleggevano moltissipai, prevalendo spesso al merito 
il favore o la fortuna; quasi tutti gli ufficiali superiori vede- 
vano per la prima volta le loro brigate, i loro reggimenti, 
i loro battaglipni ; ignoravano quindi il valore, l'abilità dei 
soldati; non avevano potuto esercitarli insieme, non ispirar 
loro fiducia e confidenza. Non v'era l'entusiasmo del 48; più 
malferma la disciplina; scarsa Tartiglieria e la cavalleria 
leggiera. 

1 varii corpi dell'esercito erano distribuiti sulla lunghis- 
sima linea che si estende dalFAgona al Ticino ed al Lago 
Maggiore da una parte, e dal Ticino al Po sino al Taro. Erano 
compartiti in sei divisioni, non compresa la riserva. 

111° Corpo dell'esercito componevasi della 1*, 2* e 6* divi- 
sione, comandate dai generali Giovanni Durando, Bes e Ramo- 

(]] Carlo Alberto, benché insopportabile gli fosse ruminazione ddflla scon- 
Gita ed il trionfo dei nemici, non disperava dell'avvenire. Passeranno i giorni 
deWawersa fortuna (diceva in nn bando assoldali) e il diritto trionferà della 
forza brutale, Eé in an manifesto ai Piemontesi: La causa deWinaipendenza 
italiana non è ancora perduta (Shiaparelli. Storia d Europa], — Egli ad altro 
non pensava che a ritentare la sorte delle armi, sì che gli riuscivano ioipor- 
tuni i paciGci consigli dei ministri; e spesso ripeteva voler la rivincita anche 
a costo di doversi mettere in capo il berretto rosso (V. La Farina. Op. cit,), — 
A chi gli dimostrava i pericoli della guerra, rispondeva: £ una questione di 
onore. Egli la intraprese non tanto per la speranza di vìncerò, quanto per il 
fermo proposito di suggellarla col proprio sangue, e dimostrare con un csd^mo 
sforzo la lealtà delle sue intenzioni (Ricotti). 
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rino; il 2^ Corpo sotto gli ordini del generale Terrone e del 
Duca di'Genova, era composto della 3* e 4* divisione e di 
una brigata; il 3® Corpo che formava la riserva era coman- 
dato dal Duca di Savoia. Ai 20 marzo il Ee passò il Ticino 
ed entrò in Lombardia. Ramorino che aveva l'incarico di 
presidiare fortemente la Cava, si tenne ^ulla riva- diritta del 
Po; onde il generale austriaco D'Aspre entrò in Piemonte, 
e dietro di lui tutto l'esercito austriaco. Di questo fatto non è 
del tutto esente di colpa lo Chrzanowski, i cui ordini non 
erano mai chiari e precisi ; la colpa ricadde tutta sul Ramo- 
rino di cui ognuno sa il doloroso fine; la storia imparziale, 
luce della verità, scioglierà un giorno le tenebre. Poteva il 
generalissimo rimediarvi radunando le sue truppe a Mortara . 
ma tardi prese questa deliberazione. Ordinò pertanto a Du- 
rando di recarsi in questa città, ove giunse sul far del giorno 
del 21, raggiunto a mezzodì dal Duca di Savoia (1). Ottimo 
fu l'ordine dato alle truppe dal Durando presso a Mortara e 
consentaneo eziandio alle recise istruzioni avute di tenersi 
sulla difensiva. 

Egli però non presentiva cosi vicina la pugna, e in quel 
giorno percorrendo il fronte delle truppe diceva loro stessero 
tranquille che in quel di non vi sarebbe battaglia, la quale 
invece fu attaccata verso le 5 pomeridiane dal generale 
D'Aspre che dopo un'ora di cannoneggiamento desisteva. Sup- 
ponevano i Piemontesi che la notte sospendesse ogni ulteriore 
operazione, ma invece alle otto e mezza gli Austriaci comin- 
ciarono l'assalto contro il centro della divisione di Durando ; 
Tartiglieria piemontese colà poco numerosa e non bene collo- 
cata, non poteva contrapporsi con vantaggio alla nemica. 

Durando fece prova di mirabile intrepide /.za aggirandosi 
ognora a cavallo al passo in mezzo al fischiar delle palle 
nemiche, secondato dal Lamarmora e dal Duca di Savoia. 
Ma assalito con nuove forze dai nemici, cominciando i suoi 
a darsi alla fuga , ei si ritrasse a Castel d' Agogna , col 
Duca di Savoia ed il Lamarmora, mentre i nemici entra- 
vano in Mortara (2). Cause precipue della disfatta dei Pie- 
montesi a Mortara furono: l'aver allontanata» la 2* divi- 
sione da Mortara, paese ad essa notissimo per esservi sver- 
nata; inviandola invece sul. Vigevanasco ad essa'poco noto; 



(1) La Farina. Op. di 
" (2) Coppi. Op. cit. 



— 41 — 

la cattiva posizione data alla linea piemontese dal capo dello 
Stato Maggiore; forse anche la cieca confidenza di non essere 
in quel giorno assaliti, ma sopra tutto l'ignoranza e la con- 
dotta incerta e meticolosa di Chrzanowski (1). 

Eppure appena ricevette egli la nuova di quel disastro, in- 
vece di incolpar se stesso, prese a lanciare improperii contro 
i nostri 22,000 soldati che, a sua detta, s'erano lasciati battere 
da 10,000 Austriaci, mentre invece la cattiva disposizione delle 
truppe a lui solo si deve; poiché quand'anche il Duca di Savoia 
ed il Durando, ordinate meglio le loro squadre, fossero riusciti 
a respingere D'Aspre, era chiaro che al far del giorno essi sa- 
rebbero stati nuovamente assaliti dallo stesso sorretto da 
Appel, Thurn e da Vocher, mentre Wratislaw, lasciato nel li- 
bero possesso di Gambolò, avrebbe sempre potuto segregare 
rinetto generalissimo da quella parte del suo esercito. Nello 
stesso giorno Bes ripristinava l'onore Italiano vincendo alla' 
Sforzesca gli Austriaci.. 

Ordinavasi allora alle truppe di piegare verso Novara, ove 
il 23 avvenne la definitiva battaglia; la divisione Durando for- 
mava Tala destra, la divisione Pefrone posta alla Bicocca l'ala 
sinistra, la divisione Bes il centro; dietro la Bicocca la divi- 
sione del Duca di Genova in riserbo; il Duca di Savoia era 
con la sua divisione presso la via che conduce a Vercelli. Alle 
11 antimeridiane gli imperiali assaltano la Bicocca, Perrone 
dopo lungo combattere cede il campo, e va a morire ai piedi 
del Re; il Duca di Genova si scaglia con furore sugli Austriaci 
e loro toglie le posture di Castellazzo e d'Olengo; Chrza- 
nowski non seppe usare della vittoria riportata dal Duca di 
Genova, il richiama a Castellazzo che ricade in mano degli 
Austriaci i quali riordinatisi, occupano la Bicocca. 

Durando ricevuto allora ordine dal generalissimo, moveva 
con grande risoluzione contro il nemico guidato da Benedeck 
che rinforzato dal reggimento Leopoldo, accingesi alla difesa 
con tutto il suo potere. Impegnossi allora un fiero combatti- 

(3) Era tanta la sua ignoranza che volendo alcuni mesi dopo spiegare in 
nna polemica di giornali ia cat<istrofe di Mortara, ebbe ingenuamente a con- 
fessare essere Morlara a luì sconosciuta, e credere che la strada da lui presa 
fosse tangente e non secante quella cillk (Pinelli. Op. eit.\ — La Conunis- 
sione d'inchiesta sull'infelice osilo della campagna del 49, composta fra gli 
altri del conte Annibale Saluzzo (presidente), del ge:)erale Dabormida, di Lanza 
e di Carlo Promis [segretario) dimostrò poi che Chrzanowski sbagliò pure nello 
stabilire il campo di battaglia nelle vicinanze di Novara invece di fissarlo In 
quelle d'Alessandria [Coppr. Op. cii.). 

r 
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mento in cui le baionette più oprarono che le cartuccie : pa- 
recchi ufficiali perirono d'ambe le parti; la vittoria stette pel 
Durando. 

Ad un secondo assalto di Benedeck e Degenfeld, decupli di 
numero, i Piemontesi animati dai loro capi, sebbene sfiduciati, 

affranti per fame e per fatica, fanno gli ultimi eroici sforzi ; 
Durando rimase ferito in una spalla; ma invano il Duca di 
Genova ritentò di riprendere la Bicocca; si dovette dare in 
ritirata su Novara protetta dal Durando che animosamente 
proseguiva a difendersi. 

Carlo Alberto fu .sempre dove maggiore era il pericolo; e 
quando, già annottando e più non essendovi speranza, il suo 
aiutante di campo, Giacomo Durando, volle prendere la briglia 
del suo cavallo, e scongiuravalo a togliersi da quella scena 
d'orrore, gli disse: Generale^ è questo il mio ultimo giorno; la^ 
sciatemi morire; né si partì di là finché tutte le schiere non si 
furono ritirate. Essendo poste domande incomportabili dal ne- 
mico alla sua richiesta d'armistizio, né essendo possibile rin- 
novare utilmente la pugna, egli credendosi solo ostacolo ad 
ottenere dal nemico un equo accordo, si sacrificava per la 
patria abdicando il trono a Vittorio Emanuele e prendendo 
sotto il nome di Conte di Barge la via dell'esilio per morire 
poi in Oporto il 28 luglio dello stesso anno pregando dal Dio 
degli oppressi la concordia degli animi, la tenacità dei voleri e 
il sorriso della vittoria pei suoi Italiani. 

Il rapido succedersi di questi avvenimenti in cui il Durando 
ebbe sì grande parte, m'avea impedito d'accennare un fatto 
importantissimo per la sua vita. 

Egli pochi giorni prima della battaglia di Novara, in mezzr) 
ai guerreschi apparecchi, sposava una avvenente e doviziosa 
signorina francese, la nobile Nelly de leffrier dotata delle più 
peregrine virtù che possano adornar l'animo di donna, e che 
fu per Lui per tutto il resto della sua vita compagna amatis- 
sima, e fecelo padre di tre figliuoli che da loro allevati ne ri- 
trassero appieno le esimie doti e fanno risplendere sempre 
più il nome dei nobili genitori. Né tralasciar voglio d'accen- 
nar che era tanto l'affetto che alla sua giovine sposa portava 
il Durando, che, benché occupato delle gravi cure della guerra, 
avea sempre il pensier suo a Lei rivolto; e per rassicurarla dei 
suoi timori pei gravi pericoli che correva, Egli presagendo il 
prossimo esizial fine della guerra, il giorno prima della 
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battaglia di Novara le scriveva : sois tranquille^ ma chère; dans 
quatire ou cinq jours tout sera fini (1). 

VI. 

Venuto al trono Vittorio Emanuele II e concluso coirAustria 
il trattato di pace (6 agosto 1849J, ei si diede tosto a riordi- 
nare Tesercito, da cui dovea venire la salvezza d'Italia e ad 
introdurvi quei rinnovamenti che i progressi e le passate 
guerre avevano dimostrato necessarii. Si richiedevano perciò 
comandanti abili, provati per lunga esperienza devoti al paese 
€d alle istituzioni e che godessero della fiducia del Re, dello 
esercito e del popolo. Niuno meglio del nostro Giovanni Du- 
rando riuniva in sé questi requisiti, ed il Re, che gli era stato 
compagno in parecchie battaglie e ne apprezzava i rari meriti 
che lo facevano uno dei migliori generali dell'esercito e dei 
più fidi a Casa Savoia, lo nominava nel 1850 comandante la 
divisione militare di Novara, una delle più importanti del 
Regno. Superfluo torna il dire che egli usò in questa si impor- 
tante carica della sua autorità in modo da conciliarsi Tamore 
ed il rispetto non solo dell'esercito, ma anche di tutta la po- 
polazione per gli stretti rapporti che corrono tra Tautorità 
militare e la civile, che spesso tendono ad urtarsi tra loro, a 
soverchiarsi l'unaTaltra se non v'ha chi sappia con abile mano 
conciliare le esigenze, ed in questo egli riuscì mirabilmente. 
Era perciò rigorosissimo contro chiunque della sua divisione 
avesse dato motivo di lagno a qualche cittadino; amante del 
soldato, tutto fece per alleviarne la vita e promuoverne il suo 
benessere; e se da lui severamente esigeva esattezza nel com- 
pimento dei doveri, moralità, disciplina, fu sempre il primo a 
premiarne il valore, la virtù. Voleva poi che l'esercito fosse 
composto di militi nell'antico significato latino, non di sol- 
dati; all'amore della patria, al l'imitazione dei grandi capitani 
continuamente li eccitava. 

Benché occupato fosse da domestici interessi, sempre li 
pospose a quelli della sua carica, per dare Egli il primo lo 
•esempio di queir esattezza nei doveri che pretendeva tanto 
dagli ufficiali, quanto dai soldati. 

Da Novara, che con sommo dispiacere lo vide allontanarsi, 
fu poi destinato alla divisione di Cagliari che abbracciava 

(1) Tinelli. Op. cil. 
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tutta risola di Sardegna, e che per le condizioni sue speciali 
richiedeva un uomo energico, dotto, giusto, laborioso che ne^ 
rialzasse lo stato; e pienamente corrispose il Durando alla fi- 
ducia del Governo, sì che fu un danno per l'isola che Egli 
fosse poi traslocato alla Divisione di Alessandria, quando già 
cominciavano a vedersi i benefici effetti della sua militare 
amministrazione che in quel tempo abbracciava ancora molta 
parte della civile. 

Finalmente dalla Divisione di Alessandria era richiamata 
nel 22 marzo del 1855 e nominato comandante la prima divi-^ 
sione del corpo di spedizione dell'esercito Sardo in Crimea. 

La Russia, sotto colore di proteggere la chiesa greca ia 
Oriente, avea minacciato l'indipendenza e l'integrità dell'im- 
pero Ottomano in cui erano compresi i sommi interessi del 
commercio Europeo. Tornati vani i tentativi di pace della 
Francia e dell'Inghilterra, queste ne presero le difese colle 
armi (1). 

La guerra prese tosto vaste proporzioni. Lo Czar Nicolò 
mandava innumerevoli schiere di soldati sui campi di Crimea, 
ed il suo celebre generale Totleben accerchiava Sebastopoli di 
formidabili fortificazioni. L'Austria invitata dagli alleati a. 
prender parte alla lotta rispose non potersi impegnare in 
una guerra così grossa se non le si dava garanzia che mentre 
le sue schiere combattevano unite in Oriente con quelle di 
Francia e d'Inghilterra, nulla avrebbe a temere dal Piemonte 
governato a forma tempestosa; domandava per ciò che le si la- 
sciasse occupare la fortezza d'Alessandria, o s'inducesse il Pie- 
monte a rinviare parte dell'esercito, o infine concorresse alla 
medesima guerra con un 15,000 soldati; allora per togliere ogni 
pretesto all'Austria fu il Piemonte chiamato per alleato (2) ; il 
Re vi aderì dopo una animata discussione sorta nella Camera 
dei Deputati il 26 gennaio 1855 tra Cavour (Presidente dei Mi- 
nistri) Durando Giacomo (Ministro della guerra) e il Deputata 
Lanza, favorevoli al progetto di alleanza, eBrofierio, Michelini, 
' Sineo, Revel, avversi. 

Si prescelsero le migliori schiere di tutto V esercito ; duce 
supremo fu Alfonso Lamarmora, comandanti di divisione Gio- 
vanni Durando e Alessandro Lamarmora cui erano sottoposti 
Manfredo Fanti, Giorgio Ansaldi, comandanti di brigata, e il 
colonnello Cialdini. 

(1) Ricotti. Storia d'Europa. 

(2) Canale Avvocato Giuseppe. Della Crimea. 
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Passate in rivista in Alessandria dal Re, consegnando le 
bandiere il generale Durando leggeva a nome di Sua Maestà 
un indirizzo in cui loro diceva che: per giusta causa li inviava 
a guerreggiare in lontane terre dove la Croce di Savoia 
non era ignota; al fianco di eserciti la cui fama riempiva 
il mondo ; tener per fermo che sul loro esempio confer- 
merebbero l'antica riputazione della virtù militare dei Sub- 
alpini, ecc. (1). Ognuno sa che i Piemontesi corrisposero 
eroicamente alle speranze del Re, rendendo stupefatti gli 
alleati per i prodigi di valore fatti alla Cernaia il 16 agosto 
1855. Presa Sebastopoli è firmata la pace a Parigi (30 marzo 
1856). Il 15 maggio l'intero corpo di spedizione entrava in 
Torino tra le festive accoglienze del popolo e alla presenza 
del Re, che ai più benemeriti distribuì personalmente le 
meritate onorificenze. 

Italia, Francia e Turchia insignirono allora delle più 
splendide mostre il Durando, il quale coi suoi meriti non 
riceveva, ma dava onore a quelle superbe e segnalate di- 
stinzioni. 

Scioltali Corpo di Spedizione, Giovanni Durando veniva 
nominato comandante la Divisione militare di Genova che 
tenne sino al 1859, in cui Vittorio Emanuele che non era in- 
sensibile ai gridi di dolore che s'innalzavano verso di lui 
dat ante parti d'Italia, dichiarava unito alla Francia la guerra 
all'Austria la cui dura prepoderanza sull'Italia avea dimo- 
strato con verità, moderazione ed eflficacia il Cavour al 
Congresso di Parigi. 

Il Durando fu nominato comandante della 3* divisione, 
e siccome fino all'arrivo dell'Imperatore Napoleone (12 
maggio) i soli Piemontesi dovettero sostenere tutto lo sforzo 
della guerra. Egli fronteggiò con somma avvedutezza e 
perizia gli Austriaci sul Po e sulla bassa Sesia. Riuscito vano 
ai nemici di prendere Torino, a fine di impedire da quella 
parte la venuta dei Francesi, per la rottura dei canali del 
Vercellese fatta dai Piemontesi, furono dapprima vinti a 
Montebello (20 maggio) dalla divisione francese Forey, ed 
il 30 Durando, pigliando Tofìensiva, li sbaragliava energi- 
camente^ a Vinzaglio (2), mentre due altre legioni Piemon- 
tesi li vìncevano a Confienza, -a Palestro ed a Casilino (3) 

(lì Zini. Storta d'Italia dal 1850. 

fS) Documenti uffizialì — Da Montebello a Solferino. 

(3) BoGGio. Guerra dell'Indipendenza d'Italia^ 1859 
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e il giorno dopo Cialdini sostenuto dal S^reggi mento degli Zuavi, 
dei quali il Re fu creato caporale in questo fatto d'arme per sin- 
golari prodezze, li superava di nuovo a Pai estro. Un'altra impor- 
tante pugna cui ebbe gran parte il Durando, avvenne il 4 giugno 
tra gli Austriaci ed i Francesi a Magenta. Assalito da Giu- 
lay, sostenne Napoleone per 4 ore colla sola Guardia im- 
periale, l'impeto dei nemici, finché arrivarono le altre divisioni 
e la battaglia diventò generale. Prodigioso fu lo sforzo che 
fecero gli Austriaci ed i Francesi pel possesso del villaggio 
di Magenta, ritenuto come il punto più importante; grandi 
furono le perdite da ambedue le parti, ma finalmente la 
vittoria stette pei Francesi, specialmente pel valore di Mac- 
Mahon, che ebbe poi il titolo di duca di Magenta; ma un 
sommo pericolo gli sovrastava; Urban con un esercito di dieci 
o dodici mila uomini minacciava Turbigo alle sue spalle, e 
sarebbe ciò stato sommamente esiziale alla fortuna francese, 
se Durando non avesse tenuto con sommo valore in iscacco 
a Castano quel generale, sinché Magenta fosse caduta in 
potere dei Francesi. 

Vinti gli Austriaci di nuovo a Melegnano dai «Francesi, 
a Varese da Garibaldi che li scacciava da Como e da Brescia, 
veniva dichiarata da Toscana, Lombardia, Modena, Parma, 
dalle Legazioni e dalle Marche l'annessione alla Sardegna, 
mentre i nemici continuavano a ritirarsi, finché accresciuti 
di nuove forze (erano circa 270,000 uomini) ed animati dalla 
presenza dell'imperatore, passato il Mincio, si disposero in 
battaglia sulle alture di Solferino e di San Martino, verso 
cui già si dirigevano gli alleati in numero di 150,000. Verso 
Solferino si voltarono i Francesi comandati da Napoleone 
stesso; verso il Colle di S. Martino si voltarono le forze 
Piemontesi in numero di 40,000 comandate dal Re in per- 
sona. 

Fin dalle prime ore del giorno del 24 giugno, mossero i 
Francesi con uno slancio e con un coraggio sorprendenti 
contro gli Austriaci per occupare Solferino; accanitissima 
fu la pugna, finalmente essi riuscirono ad impadronirsene 
mercè l'aiuto che loro prestò Giovanni Durando, il quale 
fortemente combattendo, trattenne colla sua divisione.alla Ma- 
donna della Scoperta buon nerbo di Austriaci ; i quali se 
avessero potuto unirsi al resto dell'esercito, sarebbe forse 
stato diverso pei Francesi l'esito di quella celebre giornata 
vhe costò tanto sangue all' una e all' altra parte, poiché 
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gli Austriaci ebbero più di 20,000 uomini fuori di combat- 
timento, ed i Francesi circa 13,000 (1). 

Non meno accanita era la battaglia che nello stesso tempo 
avveniva a S. Martino ove gli Austriaci comandati da Benedek 
e Stadion in numero di circa 70,000, intendevano schiacciare 
i Piemontesi, i quali avje vano, ancor l'audacia, benché così im- 
pari di forze, di montare all'assalto con la tenacità loro propria, 
per sloggiarli dalla loro forte posizione. 

La divisione del nostro Durando fu la prima ad entrare in 
lotta contro forze di gran lunga superiori ; il valoroso generale 
animava colla voce e coll'esempio i suoi prodi soldati ohe for- 
temente resistevano e man (pano guadagnavano terreno sui 
nemici; e mentre le altre divisioni per lo incalzare degli 
Austriaci, e pel sopragiugnere di nuove truppe avevano biso- 
gno di aiuti della riserva comandata da Fanti, il nostro Du- 
rando coprendosi di gloria metteva in .fuga i nemici senza il 
bisogno d'alcun soccorso. 

Quattro volte respinti i Piemontesi nel loro assalto di 
S. Martino, finalmente alla quinta volta dopo 14 ore di forte 
combattimento, tennero la vetta e la serbarono (2). Non fu 
allora tra i nemici che fuga e scompiglio, e la ruina d'essi sa- 
rebbe stata compiuta, se un tremendo uragano non avesse im- 
pedito i nemici d'inseguirli. 

L'esercito piemontese avea dato tali prove di costanza e di 
valore, che il Re glie ne rendeva pubblica e solenne testimo- 
niaa;Ea, col mettere alVordine del giorno l'esercito intero. Mentre 
era per compiersi il voto di tanti secoli, lo scopo unico e santo 
di tanto sangue versato, di rendere cioè, secondo gli impegni 
presi da Napoleone, Vltalia libera dall' Alpi all'Adriatico veniva 
l'inaspettata pace di Villafranca ( 12 luglio 1859), confermata 
poi col trattato di Zurigo (10 novembre), ad arrestare il corso 
delle nostre vittorie, a riempiere di sdegno e di dolore gli 
Italiani (3). 

(1] Documenti ufficiali — Da Montebello a Solferino. 

(2J ScniAPABELLi. Storia d'Europa, 

l3] 11 Prof. Orroondo Galli nella sua: Pagina di storia contemporanea^ inse* 
fila negli Annali del R. Istituto industriale e jfrofessionale di Torino 1879 cosi si 
esprime su questa pace di Villafranca: L'enigma ebbe finalniento la sua spic- 
p:n rione. Non tcfnto il sospetto della Prussia, quanto la quotidiana insistenza 
di quella fatile Spagnuola che Napoleone 111 aveva sollevato al trono impe- 
riale della Francia era slata causa, che la breve tregua, fosse dall'Imperatore 
Napoleone convertita ncirinaspettata/)ace di Villafranca. L'Imperatrice Eugenia 
cho si inspirava alle idee del partilo ultramontano, e secondava le mire am- 
bizioso dei Geniiti, era riuscita a riempirgli Tanirno di timori del dare troppa 
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Il Durando venne allora mandato a reggere la Divisione ter- 
ritoriale di Torino, la più importante del regno, e di poi quella 
di Parma ove stette finché il Re lo richiamò nel 1866, perchè 
prestasse ancora il valido aiuto della sua ardiia ment« e del 
suo valoroso braccio nella nuova guerra che stava per intrapren- 
dere contro l'Austria per ritorle la Venezia sciaguratamente 
lasciatalo dalla pace di Villafranca, e per segnare il fine della 
dominazione austriaca in Italia. 

Si può dire che la pace di Villafranca non fosse che una 
tregua di cui si poteva veder prossima la fine; in questi sei 
anni l'Italia si sottopose ad enormi sacrifizii per prepararsi a 
questa guerra per cui non attendeva che l'occasione oppor- 
tuna la si presentò nella controversia dell'Austria colla Prussia 
per i ducati di Holstein e di Schleswig. Dietro consiglio di 
Lamarmora fu spedito a Berlino il generale Govone a con- 
chiudervi rS aprile 1866 l'alleanza colla Prussia, per la quale 
si stabili che venendosi a guerra coll'Austria, l'Italia avrebbe 
avuto per ricompensa il Veneto. La Prussia scendeva in campo 
il 17 giugno ; l'esercito italiano passava il Mincio il 24. 

Giovanni Durando fu preposto al comando del primo corpo 
d'armata. 

Tutti sanno il disastroso esito a Custoza di questa guerra per 
noi Italiani che non eravamo mai entrati in campagna con 
tanto apparecchio d'armi e di armati, né con tanta presun- 
zione di vincere. 

Varie ne furono le cagioni, stando ai giudizii degli uomini 
di guerra: difetto d'un comando unico e veramente superiore 
che assumesse la direzione generale nell'azione; insufficienza 
d'uomini durante la lotta; qualche errore del generale La- 
marmora nell'armonizzare e guidare i movimenti del suo eser- 
cito, e per essere il Cialdini venuto meno nel momento in cui 
una sua mossa generosa e risoluta avrebbe potuto rimediare 
alla perduta battaglia (1). 

Ma in essa con tutto ciò il nome italiano rimase onorato 
sia per virtù di capi, tra i quali i due principi Umberto ed 
Amedeo, ed i generali Giovanni Durando, Cugia, Gpvone, 
Bixio, che per valore dei soldati. In questa battaglia Durando 
coi tre succitati generali, contrastò palmo a pahno il terreno 

forza al Piemonte e facendogli sorgere dinanzi piìi che mai minaccioso il fan- 
tasma della questione romana, lo aveva condotto a smentire improvvisamente 
ì suoi stessi impegni, pei quali dovea essere « l'Italia libera dalle Alpi al- 
VAdriatico ». 
(1) Orvondo GalIìI. Storia d'Europa, Album della guerra del 1866. 
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airintero esercito deirArciduca Alberto, e poco dopo a Monte 
Vento egli fece una cosi brillante difesa, che fu uno degli ele- 
menti* principali di salute dell'esercito italiano. Ecco infatti 
quanto dice il rapporto del Lanriarmora su questo fatto : — 
Informato della gravità della situazione della 5* divisione 
che s'era scompigliata con gravi perdite d'uomini e di ma- 
teriale, jGriovanni Durando che seguiva la 1* divisione sulla 
strada di Castelnuovo, accorse sul luogo, e chiamò la riserva 
del Corpo d^armata che sboccava appunto allora da Valeggio. 
Erano i tre battaglioni bersaglieri 2°, 8* e 13^ quattro bat- 
terie ed il reggimento lancieri d'Aosta. Questa tmippa scelta 
fu disposta tra Monte Vento, Monte Magrino ed il Colle Lan- 
zetta, ove la strada percorre un sito stretto, opportuno alla 
difesa. // contegno energico di questa truppa^ e la cooperazione 
saggiamente diretta delle tre armi^ arrestarono lungamente il 
progresso del nemico^ e non solo diedero agio alle truppe della 
1* divisione di ritirarsi senz'essere incalzate, ma permisero 
ancora il rannodamento di frazioni del 29^ (sotto il colon- 
nello Dezza, la cui condotta è citata con particolare distin- 
zione), del 43^ e 44^ L'azione si ridusse ad un duello di 
artiglieria, ove la nostra inferiore di numero, ma maestre- 
volmente diretta dal colonnello Bonelli, fece 'prova di una 
fermezza senza pari. Si fu in questo punto e in questa fase 
del combattimento, che il Comandante del Corpo d'armata, 
generale Durando, riportò una ferita e fu quindi costretto 
a lasciare il campo (1). 

Né voglio passar sotto silenzio un motto pronunciato dal 
Durando nell'ardore della battaglia, e che mostra sempre 
più còme anche nei più gravi pericoli sapesse conservare 
quella lepidezza, quel sangue freddo che lo fecero più volte 
padrone del campo. Ecco come ci viene riferito da Petru- 
celli della Gattina (2) : t Sui cocuzzoli di Custoza i grana- 
tieri del generale Brignone e del Duca d'Aosta si sfracella- 
rono coi reggimenti Grueber, Don Miguel, i Cacciatori della 
Corniola, il reggimento degli Ulani conte di Trani. Se rin- 
culavano di qualche passo , tosto ritornavano alla riscossa 
con maggior impeto. Era un andirivieni vertiginoso, un com- 
battimento a corpo a corpo che sembrava un'opera di delirio. 
Fu un momento in cui una brigata della divisione Cerale 
sembrò piegare sotto il fuoco di ventiquattro pezzi d'arti- 
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glieria che la fulmiDavano , e dinanzi l'attacco dei reggi- 
menti Crenneville , Arciduca Leopoldo , e le brigate Pivet 
e Mòring, se ben mi ricordo. Durando accorre ed esclama: 
E che / volete che si dica ancora di noi cke siamo un popolo d^ar- 
listi ?... I nostri soldati si fermano e tornano a farsi decimare > . 

Si aggiunse intanto al disastro di Custoza quello di Lissa, 
mentre ai Prussiani arrideva la vittoria a Sadowa»; allora 
la Francia si fece mediatrice di pace , che fu poi con- 
chiusa il 24 agosto 1866 a Praga; lo stesso giorno un altro 
trattato si conchiuse tra la Francia e l'Austria, in virtù del 
quale questa spogliavasi del Veneto per farne la cessione allo 
Imperatore Napoleone, il quale poi lo cedeva all'Italia che do- 
vette però stringere una pace particolare coll'Austria il 3 ot- 
tobre 1866. Il Re stesso il 7 novembre mosse da Torino a Ve- 
nezia accolto ovunque col più grande' e sincero entusiasmo; e 
il 15 dicembre 1866 riaprendo la sessione parlamentare della 
IX legislatura potè dire dinanzi ai rappresentanti della Na- 
zione : La patria è libera finalmente da ogni signoria straniera^ 
— Un'era nuova comincia per Vltalia — Con opera concorde e per- 
severante acquistammo la indipendenza e mantenemmo la libertà,.. 

Se il sentimento non mi fa velo alla mente, parmi scorgere in 
queste parole del compianto nostro Re Galantuomo non solo la 
letizia, che doveva allora provare quel Prode, ma anche una 
manifestazione di lode e di ringraziamento che Egli rivolgeva 
a quei valorosi che per l'Italia sacrificarono e la vita e i loro 
interessi, e primo corro coi pensiero all'illustre mio Concitta- 
dino Giovanni Durando, che con tanto coraggio, disinteresse 
ed onore concorse all'opera immortale dell'unificazione ed in- 
dipendenza di questa nostra amata patria. 

VII. 

Finita la guerra, desiderava forse il nostro Durando, già ca- ! 

gionevole di salute, condursi a vita tranquilla, e passare nella 
dolce compagnia della moglie e nelle cure per l'educazione 
dei figli i suoi ultimi anni. Ma il Re non voleva così presto 
privarsi dell'opra e del senno di un tant'uomo; facendogli 
quindi dolce violenza, lo nominava comandante il diparti- 
mento militare di Milano; ed il Durando posponendo la sua 
salute stessa al desiderio del Re, di buon animo si sottoponeva 
ancora a questa onorevole ma faticosa carica. 

Intanto il Governo del Re volendolo in qualche altro modo 
compensare degli onorati servigli da lui resi alla patria, lo no- 
ininava Senatore del Regno, il che se per gli altri tornava un 
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puro onore, pel Durando riusciva un altro incarico da com- 
piere a prò del paese; poiché ei non volle far parte di quel- 
l'alto Consesso solo di nome, ma cooperarvuìon tutto l'ingegno 
suo quando erano recati alla discussione progetti su cui con 
cognizione di causa ei potesse assennatamente ragionare por- 
tandovi e l'esperienza acquistata nelle varie guerre cui prese 
parte, e nell'amministrazione militare, ed anche quei lumi 
procacciatisi coi profondi suoi studi e che credeva potersi ef- 
fettuare con utile e decoro del paese. 

Oltre l'averlo già insignito dei più importanti ordini caval- 
lereschi, volle ancora Vittorio Emanuele dargli un'altra prova 
della singolare sua affezione e stima in cui Egli lo teneva, con- 
ferendogli il più alto ordine cavalleresco d'Italia, come quello 
che dà il titolo di cugino del Re, a chi ne è insignito; lo no- 
minava cioè Gran Collare della SS. Annunziata; né cosa al- 
cuna tralasciava l'Augusto Monarca per mostrargli la sua ri- 
conoscenza. Il Durando sensibile a queste prove di benevo- 
lenza del Re, sentivasi l'animo ricolmo di gioia che gli dava 
nuove forze nel disimpegno delle sue ^nzioni cui sempre at- 
tese con tutto l'ardore di cui era capace. Ma alla sua volontà 
cominciava a ribellarsi la natura fisica, materiale del corpo; 
andava sovente soggetto ad acciacchi, ad acutissime sofferenze 
prodottegli dal riaprirsi di ferite non bene rimarginate, e che 
lo spossavano di forze; erano i travagli di quaranta e più anni 
passati sui campi di battaglia che ora enormemente gli pesa- 
vano sul corpo e lo rendevano affranto. 

E contro siffatte malattie nulla vale la salutare arte della 
medicina; sentesi chi ne é soggetto venir meno giorno per 
giorno, frusto a frusto le forze e con esse la vita senza avervi 
rimedio alcuno; é una lenta agonia che uccide man mano colle 
facoltà intellettuali anche le fisiche; e a questo sono sottoposti 
di regola tutti quei vecchi militari che dopo parecchie bat- 
taglie possono ancora nei domestici ozii passare qualche anno 
di vita; credo farebbe perciò ottima cosa quel Governo che 
migliorasse le sorti di questi benemeriti della patria. 

In tale stato di salute trovandosi l'illustre generale, do- 
mandò a più riprese di essere esonerato dalla carica, che con 
onore, ma con altrettanta fatica copriva; e finalmente il Go- 
verno di mala voglia dovette accondiscendere a' suoi desideri ; 
ma per conservarlo ancora al paese, lo creò presidente del 
Tribunale Supremo di guerra. Nel poco tempo che Durando 
adempiè a questo si importante carico, potè ancora mostrare 
maggiormente quanta fosse la sua dottrina e la sua bontà d'a- 
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niiDo; vi portò rigore temperato dalla giustizia; esatto criterio 
delle cose trattate; né mai pronunciò alcuna sentenza se non 
era conforme ai deUami della sua coscienza illuminata da evi- 
denti prove e da profonda riflessione ; con acutezza di mente e 
con una perspicacia incredibili in quella sua età, egli scio- 
glievate più intricate questioni giuridiche esattamente interpre- 
tando la legge; era in una parola l'ideale del perfetto magistrato. 

Ma già stava per spegnersi quella sì preziosa vita; era in 
Firenze quando il colse una cruda malattia che Ei sopportò 
con virile animo e con cristiana rassegnazione finché nella 
notte del 26 al 27 maggio 1869, morte inesorabile il rapì 
alla patria-, ai parenti ed agli amici. Chi ne lesse questa 
breve vita, può giudicare qual uomo perdesse Italia, e di 
quanto gli sia debitrice. Ei lasciò di sé in quanti il conob- 
bero memoria onorata e lungo desiderio. Di quali esimie 
doti Ei fosse dotato già dimostrai nella narrazione degli avve- 
nimenti cui prese parte; aggiungerò che fu di bella statura; 
ebbe spaziosa la fronte , l'occhio vivissimo, il portamento 
pieno di grazia e di di|[nità. La parola e la fede erano per lui 
santissime. Era nato per comandare eserciti; e il dimostra- 
rono lo spirito calmo, la mente serena che Ei conservò sempre 
in mezzo alla pugna, doti queste dei sommi guerrieri. Audace 
e nel tempo stesso prudente; paziente in mezzo ai disagi' 
della vita del campo; immancabile nelle fatiche; temperante 
nel cibo e costumatissimo; affettuoso con gli amici, non 
malevogliente a' nemici. Amantissimo dei suoi soldati, che 
avevano in lui un padre ed un amico, divise sèmpre con- 
essi gli stenti, le fatiche e la gloria. Egli seppe maraviglio- 
samente ispirare a tutti generosi sentimenti di virtù e di onore 
incoraggiandoli a perseverare nel bene con lodi e ricom- 
pense; fu integerrimo magistrato, buon marito e buon padre. 

Mondovi, che in lui perdette uno dei più illustri figli, e 
che Egli cotanto amava, caldamente il pianse; ne volle le 
ceneri che prima riposavano a Torino, da cui l'S febbraio 
1877 furono con solenni onori militari trasportate in quella 
città e riposte nella tomba dove già riposavano i padri di Lui. 

Possa il suo esempio invogliare sempre più all'amore della 
patria e della gloria gli Italiani e specie i miei Concittadini, 
affinchè Mondovi continui a tenere il vanto per tutto il mondo 
di madre gloriosa di celebri figli. 
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